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Al MIEI PARROGCHUNL 



Non vi recate a meravìglia, o ParrocchiaDi carissimi, se, 
dovendo quanto prima dipartirmi da voi per non incoD- 
tnrol che oltre la tomba « io venga, quasi a maniera di 
testamento, a lasciarvi per iscritto alenni avviai, i quali, 
bene impressi nella mente, potranno preservarvi da tem- 
porale ed eterna lulna. 

L'amore che nutro por voi da olire a 40 anni, ed i pe- 
ricoli inudill cui vi veggo esposti . mi vi spingono pos- 
sentemente. Oliamo inuditi i vostri pericoli, perchè, seb- 
bene la Chiesa cattolica sin dalla culla sia slata mai sem- 
pre perseguitata, e da numerosi nemici; sebbene la per- 
secuiotte sia in certo modo naturale alla vera Chiesa, dirò . 
and sia il carattere che la distingue dalle sètte, perchè il 
bene fu sempre contrario al male , la verità all'errore e 
la virtù al vizio; onde Gesù Cristo medesimo predicando 
a' suoi seguaci, che vai quanto dire alla Chiesa, l'odio 
del mondo ed i più barbari tormenti , soggiungeva ap- 
punto: Si de mndo eueUs^ mmdui quoi mm est diU' 
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gerei.,,. Si mpertecuti tunt, va perufimlur (1). 
Ttattavia, per quaotomi pare, non fu combattuta giammai 
con tanta aslnzta e perfidia come a* d) nostri. 

Pur troppo anche nel malesi è in epoca di grande prò- 
gresso! Difatlo, ove si getti io sguardo a' tristissimi tempi 
ctie furono quelli di Ario, di Nestorio e di altri parecchi, 
si è stomacati nel vedere i satanici sforzi con coi mi- 
gliaia di rinnegati figliuoli s'avventano contro il seno della 
desolata loro madre; ma mancavano allo svolgimento delle 
loro fono due meni possentissimi come son quelli della 
stampa e del vapore di cni si giovano i contemporand a 
danno dei costumi e delia fede. Non basta. Alicia la 
guerra si limitava airintelletto , negando alcune verità 
speculative , pongasi a cagicn d'esempio il mistero del- 
l' Incarnazione; ma di presente si batte io breccia anco la 
volontà , togliendo ogni sanxlone alle leggi , mettendo io 
ridicolo il Giudizio, l'inferno, retemità delie pene, e df* 
spensando gli adepti da ogni soggeilone alla Chiesa, e da 
ogni obbedienza a' suoi precetti. Allora gli eretici scen- 
devano soli nel combattimento ed erano conosciuti, mentre 
a' giorni nostri pugnano di conserva tutti i libertini , gli 
uomini di cuore corrotto, i quali comechò non credano a 
religione eiistente (2), tuttavia perchò conoscono clie il 
toro nullismo non piacerebbe ad alcuno, essendo l'uomo 

(1) Nella sola Inghilterra si contano trenta e più sètte che 
diconsi cristiane, tutte tollerate, anil protette, laddove si muove 
contro alle Chiesa cattolica uni guerra la più ostinata e sMe. 

Qui va il proverbio: Lupo non mangia carne di lupo. 

(2) Dico efì«lm(0 perché il superbo libertino non voleftdo 

piegar la fronte airaltrui insegnamento, per quanto sia au- 
torevole , ed essendo d*altronde innata l'idea di religione 

(l'istoria non conosce alcun popolo senza religione), cia- 
scuno se ne fabbrica alcuna secondo il suo modo di vedere, 
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naluralmenle religioso, propinano alle masse il protestan- 
tesimo, come quello clie sovra ogni altra eresìa apre co- 
moda strada ai loro disegoì. Dirò clìe si giovano di questa 
larft di religione per allìisciDare il popolo e condurlo di 
qnesto modo alla ineredaUtà ed alla irreligione. 

Per qneslo si ay^elenano le fonti del sapere, si folsifica 
la storia, si spargono a migliaia le Bibbie adulteralo, i ro- 
manzi ed i racconti i più osceni. Per questo gemono 
giorno e notte i torchi , e stampano periodici dove non 
sai 86 v'abbia maggior tessuto di calunnie centra le più 
▼eoerande persone , o maggior copia di sofìsmi per se- 
dmre gli incaulL Per questo le belle arti si prostituiscono 
alla proidnitone di turpissimi oggetti che traviano la mente 
e destam) le più impetnose passioni. Per qnesto i teatri 
nostri sanno assai di gentilesimo per Toscenilà del vestire 
e (lei parlare. Per questo inline in alcune pubbliche 
scuole e persino in certe facoltà s insegna e si propugna 
l'eresia così che non si può da taluni ottener gradi acca- 
demici senza andarne più o meno infetti. 

Ma lasciamo oggimai ; chè io non istarò già a riferirvi 
tutti i tranelli e gli stratagemmi che mettono in opera 
per Ingannare I semplici, bastando il somddetto per giu- 
stificare l afTanno mio nel vedervi esposti alle insidio 
de' vicini eretici , e quel che è più , alle insidio de' falsi 
cattolici, i quali , perchè vi si presentano in sembianza e 
in veste da pecora, sebben siano lupi rapaci, vi sorpren- 
dono pili (acilmente. Non vi maravigliate pertanto se nel 
darvi» lo direi, l'ultimo addio, vi porgo per Iscritto alcuni 

la quale pòi va cangiando non solo in proporzione dell'età, 
nis e seconda dei libri che si leggono, delle persone che si 
frequentano, sicché tu non trovi un libertino che non disdica 
oggi quello che credeva ieri. 
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paterni avvisi con cui procorerò anii tutto di distruggere 
tulli quo* motivi elle potrebliero sednrvi, aggiugnendo poi 
quei consìgli e quegli argomenti che nelle attuali tristis- 
sime circoslanze varranno a confermarvi in quella fede 
cattolica, nella quale per la Dio grazia siete sioora vis^ 
suti. 

Gli eretìoi, nostri vicini e fratelli, quantunque divisi in 
tante sètte che neppure essi, non eccettuati i più eruditi, 
saprebliono noverarle, ammettono di buon grado, e tutti 
confessarono da principio , come confessano di presente, 

che il buon catlolico , dove osservi la sua religione , ot- 
terrà la salute. E questa maggioranza , o , a dir meglio, 
questa totale pienezza di voti, come ognun vede non può 
essere effetto di cabala, dì preventivo concerto, ma spon- 
tanca espressione del proprio sentire, così che raffermare 
il contrario sarebbe una stramberia cosi madornale, che 
cadrebbe in discredito la sètta cbe osasse aHénnarlo (1). 

(1) Nella prefazione airaureo libro che scrisse di sua mano 
il duca di Bninswik-Luncburgo Antonio Ulrico, per far co- 
noscere i molivi che lo determinarono ad abbandonare il lu- 
toranismo, o. ad abbracciare la fede callolìca, si legge: t È 
di.'gua di ammirazione la circospetta prudenza con che il duca 
procedelle intorno alla conversione della sua nipote. Per cau- 
sare i rimbrotti de' suoi sudditi protestanti, quasi che ei re- 
casse con ciò olTosa alla religione dello Slato , od operasse 
contro coscienza, invitò i teologi de' suoi Stali ed i profes- 
sori (Iella famosa Università di llalmsladt, che nel mantenere 
e calde.L;j;iare gli errori di Lutero gareggiava con quelle di 
Villcniberge e di Malia, a rispondere al quesito, se nella Chiesa 
cattolica si [lossa ( onsei;uire l'eterna salute? I più risposero 
affermalivaiiiL'iite con loro altissimo smacco, addimostrando 
al duca in un assai esteso e dolio parere , che sicurissima- 
mente nella Chiesa cattolica poteasi acquistare Teterna sal- 
vezza. 
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ÌMio fili pmnesse toì ben vedete , Parroechiaul ca- 
rissimi» che se aleane di vei per sonma sua sventara si 
lasciasse Irarre all'apostasia , tal caogiameoto non prò- 

€ NsB iadngiò il duca di pubblicare coi tipi di Brunswìk, 
Tanno 1706, quello del famigeralo Giovanni Fabrizio, sotto 
il titolo : Delia niuntt differenza Ira la confessione di Augusta e la 
ReUgione cattolica romana^ e del 'a postibililà di conseguWe in 
ambedue Velerna salule\ quist'ione discussa da Giovanni Fabrizio^ 
dottore in teologia e professore di Hahnstad. Ancor più chiara- 
mente parlarono i rinomati teologi della medesima Univer' 
sita in una disertazione compilata d.-illo stesso Fabrizio , e 
data alla luce in Bninswik, intitolata: Declaralio Iklm^ladien- 
lium theolo;;orum de discrimine exili Lutheranam inter et Hotna- 
nani Ecclesiam , tramiluque ad romanos ritus non illidio. Non 
solo asserivano potersi ognun salvare n Ila Chiesa cattolica, 
ma dichiaratamente asseveravano esser lecito ai protestanti 
passare alla medesima senza ombra di scrupolo e di pericolo. 
Né punto dissimile fu la sentenza del celebre Cristiano^- ^-&«m.a/(> 

masio, seniore della facoltà legale di Ualla e consigliere del 
duca. 

c L'aperta dichiarazione di teologi cotanto preclari ed emi- 
nenti , avuti in conto di colonne principali del protestante* 
Simo, era natafatta a provocare lo sdegno dell'universale dei 
protestanti alemanni, conciosiachè ella si fosse ad un tempo 
la più bella giustificazione delle dottrine cattoliche, e solenne 
riprovazione delle luterane. Confortato dal duca, iit^óroasio 
stampò il suo parere, cui per placare Tastio dei lulorani teo- 
logi, soggiunse per temperamento ctie, sebbene egli opinasse 
che nella cattolica Chiesa può ottenersi l'eterna salvezza, pur 
non intendeva eon ciò consigliare a veruno di farsi cattolico, 
siccome neanche a un cattolico di farsi luterano. Ma a di- 
spelte del desifo ripiego, cui appigliavasi il valoroso ginrisUiy 
ei fu e sarà sempre un beiromaggio reso alla Tenta dai ca- 
porieni dell'errore ; la pervicacia protestante senti per la 
prima volta fiera percossa dalli stessi snoi difenaori. 
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cederebbe da prbioipio Tirluoeo, né potrebbe ghullfioersi 
ezitndio agli ooehi deNa aftlla coi «ti dedica con dine: h 

rogito atskurare il più che sia possibile mia eterna uh 
lule. Chi poi lo ricevesse direbbe io suo pensiero* Costui 
potrebbe con maggior certezza salvarsi nella Comunione 
cattolica. Se viene a twi gli è per tornaconto, per inte- 
reue iemporale^ per conseguire impieghi^ lucrosa mancia^ 
per vendere in una parola la ma religione al migliore 
offerente, E direblie egregìameole, perchè l'uomo iioDai 
risolve ad operare senza proporsi ud qualche fioe, che 
quando non ò spirituale , conviene che sia temporale» 
La qual cosa è tanto vera, che chiunque vi presti atteQ<^ 
zionc vedrà che gli eterodossi d'ordinario non possono 
rendersi cattolici senza grave discapito di loro fortuna, 
laddove un cattolico non si risolve mai ad apostatare se 
non è allettalo da maggiori comodi della vita. 

Dirò anzi una cosa che m sulle prime vi sorprenderà, 
ed è che noi non possiamo coscienziosamente giudicar 
. male di un settario qualsiasi, luterano, calvinista, valdese, 
protestante, metodista, ecc., mentre per contro essi pos- 
sono ragioncvolraente credere che un ex-cattolico, il quale 
abbracciò (]uaichcduna di queste sètte, è uomo malvagio, 
e certamente vizioso. Ia ragione, per cui noi non possiamo 
giudicar male d'alcuno d*essì, sta in ciò che il settario può 
essère io buona fede, in errore invmcibiie , onde S. Am- 
brogio, parlando di certi Ariani ingannati da' loro capi, 
diceva doversene lasciare 11 giudizio a Dio: qwmm Mi^ 
cium sii apud Deum. Può essere persona di buon carat- 
tere, d'ollinia ìndole, che, quanlunque conosca erronea 
la sua setta, vi rimanga per debolezza, per non incorrere 
1 odio di parenti, la privazione d'un .impiego, d'una ere-» 
dita; picchè se per sposto non può essere ginsttfiealo agli 
occhi di Di0| dicendo il Vangelo che siamo in dover* di 
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saoriflcare offà oilaeolo ohe si opponga dia sitate M- 
raeisia, ci fosse anobe oare come Teediio, fa nme od nr 

piede , ciò non toglie tuttavia clie esso dod possa essere 
d'altronde una persona di buoni costumi. Ma ii cattolico* 
apostata non può essere che uomo vizioso, ed eccovene 
le prove. La religiooe cattolica pormeUe taUi i piaosri 
lei^ ed onesti; se desso Tabbandona, e ciò non per 
ceas^goìre la eterna salute, dichiara col fatto che i pia» 
ceri onesti non gli bastaio. Qìesto principio »l pare di 
taaia importansa , che non so refdstere alla tentaiiODe di 
lumeggiarlo con pratici esempi. 

Può ii buon cattolico godere i frutti delia terra, gustare 
la dolcezza delle più delicate produzioni senza scapito 
detta sua famigiia; e U Ubertino ha solo il tristo van- 
tiggie di mangiare eccessifasMate con danno delto ea- 
nUà e delhi iMBlgiia. Pnò ii hnoB cattolico bere fael tante 
che piò tornargli utile; e 11 BiondMeoon ha ^e il cru- 
dele privilegio di ubbriacarsi a danno della sanità , dot 
creditori o dei poveri. Può il buon cattolico divertirsi in- 
sino a che il divertimento è un dolce sollievo, un condi- 
mento della vita ; e il mondano , il libertino sciupa il 
tenpe cosi che gtoage ad annoiarsene, se non ¥i unisce 
ancorala panila di soe sostanze, delia pace domertlea e 
dili'enore dcRa tadgiia. Può il buon cattolico aspirare 
agK oaeri, ma sema sollecitudine; può migliorare la sua 
fortuna , ma senza queirattaeoo e quell'avidità per cui 
Tavaro si stempera e si sviscera qual ragno In tante tele 
per allacciare le sue vittime. Così pure, se mi fosse lecito 
toccare di altre soddisfazioni che il mondo ignoraute crede 
fislioitarsene con i>erne all'eccesso, direi che il vero cat- 
tolico può awne tutto ii doloe lasciando 9k monde ed ai 
suoi seguaci la fMda più ioi^ida e scmieia. linpercioe* 
chè permette la religione cattolica di collocarsi onesta- 
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nmte. Ora cU ò onesto, considera il consorte o la con- 
torte cono creatara cbe Dio medesimo gli diede per com- 
piglia, per aiatarai a Ttcenda, e consolarsi In lotti I bi- 
sogni deila Yita; pensa inolire clie Dio stesso con un Sa* 
eraamlo angusto ai degnò sanlilcarla e consegnarla nelle 
sue braccia ; sì questo buon cattolico gode assai , e più 
assai cbe ii libertioo, perchè trova sue delizio nella sua 
compagnia : la fa depositaria di .sue conGdenze ; sentesi 
. per essa nei disastri della vita raddolcite le sae pene; non 
trova, non vede altro più attraente della fida creatura chA 
Dio gli diede; l'ama, a dir lotto in breve, e ai ricambiano 
di nn durevole affislto , perchè fondato anlla virtù, d'nn 
affètto soavissimo , perchè spoglio di rimorsi , sostennto 
anzi da una interna voce che li assicura della divina ap- 
provazione. Laddove il libertino per quattro bocconi fro- 
dolenli che si vuol prender contro alla legge di Dio , si 
rendo insipido e nauseante tutto il piacevole di «jueilo 
stato. 

Penuette ansi Dio che, in pena d'aver violato la fa» 
deità giurata appiè degli altari, s'attraversiDo gli umori, 
le festuche sembrino travi; la compagnia invece di con* 
solare diventi noiosa, insoffribile. Insomma por pochi vi* 
lissimi piaceri si rende insipida una quotidiana soddisfa* 
zìone. Nascon di qui lo passioni a tormentarlo quali furie, 
e io vece che il primo sa quasi neppure che siano tea- 
iasioni, il secondo ad ogni oggetto ohe vegga o ai pre- 
senti nella fantasia, aentesi stimolato , e pronto a divo- 
rarlo; ne prova una violenta fame, mentre gli è fona di 
rinnegare il più spesso la sua volontà , e di cento appe- 
titi cbe lo agitano, appena ò, se può soddisfarne un solo. 
Potrebbesi dire cbe costui è martire del demonio , ào- 
vendo violentarsi nello astenersi per mancanza di potere 
io mille occorrenze; laddove il ìhioo cattolico trova som- 
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pre grato il bene che Dio gli diede, e monlre il primo è 
eoelretto ire in cerca di turpi soddisfozioDi con mille af- 
iMiiii e paure a costo eziandio della sanità e della roba; 
e porla seco i rimorsi che il corrodono giorno e noUe, e 
vive privo delle consolazioni della religione, e prifari 
della stima delle oneste persone, e giugno a scomunicar 
se stesso privandosi de' sacramenti persino alla Pasqua; 
il secondo fruisce di un'intiera pace. 

Diciamolo pertanto senza timore di giudicar sinislia- 
mente: se alcuno di voi disertasse la cattolica bandura 
per arruolarsi' allo stendardo di qualsiasi sètta, egli mo- 
strasi spinto da qualche sregolata passiono, perchè, giova 
ripeterlo, la Chiesa cattolica concede a* suoi figli tetti i 
piaceri leciti ed onesti, cioè tulli i veri piaceri. I cristiani 
possono godere il fior de' piaceri e goderli tranquilla- 
mente , mentre il demonio fa regalo a' suoi seguaci dì 
quei gusti e di quelle soddistazioni che tormentano, ma 
non appagano giammai. 

Il sin qui detta vi offre la ragione di due fatti avvertiti 
e anmmssi da' protestanti medesimi, senza però dime il 
perchè. Voglio dire: I dotti sanno per mem della alorla^ 
che i corifei della cosi detta rllbrma eran tnlt*altro che 
santi; erano uomini superbi, disonesti, vendicativi e pro^ 
fanatori de' monasteri. Gli idioti poi , e tutti quelli che 
non credono alla storia , sospettando in tutti io spirilo di 
partito, sanno e confessano, convinti da preseolanea espe- 
rienza, che gli apostati dalla Chiesa cattolica prima an- 
cora di apostatare eran nomini viziosi, indegni di appar- 
tenere a quella Chiesa che disonoravano col loro scandalL 
Quelli poi che escono dal celo ecclesiastico son peggiori 
perchè corri//)/ IO optimi pessima, e sono d'ordinario gi^ 
cacciali dal loro vescovo, sospesi, scomunicali per la tri- 
stissima loro coadotla, come a cagion d'esempio un De- 
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noctts, un Gavazzi, un Achilli ed altri parecchi, così che 
iiD bello spirito diceva no giorno che coloro che si faa 
proteatanti^ sonda mala erba che il Sommo Pontefìcdiar* 
ehia dal giardino Mia Chiesa per gittarla nel cao^^ 
dagli alerodeaaL Sanao iaollre per mivemlo eaperieaia 
eha quanti abbandonano ma qaalebe afttla protestante 
per in ritome alla Chiesa cattofica, sono i più vlrtnosl, 
nomini ragguardevoli per eccellenza di condolta, e spesso 
chiarissimi per dottrina, come un Wiseman, un Newman, 
nn Haller, un flurter, un Manningh, un Ives ed altri 
molti. Di vero la sola Università proiestante di Oxfort in 
Inghilterra ce ne offire nna prova saperlore ad ogni ecce- 
sione, poMiò da essa vengono a nei ogni anno dottori i 
pià diailnli» alenni de' qnall vengono poi Innalzati all'o- 
nore del eattoUoo saeerdozio , e un protestante potrebbe 
a buon diritto lagnarsi con dire: Noi vi diamo il fiore dei 
nostri correligionari e in quantità ognora crescente, e voi 
che ci corrispondete? un po' di feccia e nuiraltro. 

Fa questo altresì uno dei possenti motivi che indusse il 
snttodalo dica di Bmnsirikad abiurare il luteranismo, in 
eoi era ante, affina di profiessare pubblicamente la reli- 
glene entbllen con grande ediioazione de' enei vassalli. 
Beno le sue parole (rifleas. iii, pag. 113, ediitone Eredi 
Botta. Torino 1850): Un altro motivo che possentemente 
m'indusse ad unirmi alla Chiesa cattolica si fu il non es« 
sersi mai veduto alcun cattolico dipartirsi dalla sua reli- 
gione per venire all'eterodossa onde vivere più pio ; al 
ooDtrario ciò fece per vivere io maggior libertà, e per sa- 
ziare le laseif e sne voglie. Non vi fn inflitti oianstrale od 
altro eccleslastieo apostata ohe prima d'ogni altra eosa 
non togliesse moglie. Viceversa, gli aoeettolioi die si con- 
vertono alla fede cattolica, menano una vita divota e sem- 
plicissima, e si sacrificano in olocausto al Signore, d'onde 
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api^ manifesto die ogni albero buoDo prodace baofii 
fnrti, ti ngili tlbuo canute pwla cattivi MH (S. Maf- 
ia», 11). 

V«i che ▼! eottpiiMCe di legiwe hi tHa da*s«ilir m 

troverete più d'uno che spaventalo dal ottinaro dalla 
gravità de* suoi peccali si ritirò io un chiostro per ìscod- 
tarli colla penitenza ; ne troverete in maggior numero di 
tali die fmUuaqoe buoni e virtuosi si fecero monachi 
por evilaf0' 1 peileoli. del secalo» e-progradlre neliailraAt' 
dell» crIallaiii'paifailOBe; ma ne» UicoDlranie giamaMi 
cU afati fìitlD nildeae , Inienne , avhigHano per omoeie' 
in fervore ed assicurarsi cosi la saa eterna aaliile; Eav 
me rido nello scrivere , e voi sorriderete leggendo una 
siffatta supposizione contraria al senso •comune de' cat- 
tolici non solo , ma eiiaodio de^ stessi ìBoredali od in* 
Meli. 

Mi rìsovvI«ae a queste proposito di un aneddoto avve- 
nute In Pinerolo, ohe per «Mors piccante passai a per te 
bocche-d'ogid fBiigllo pinerotese. Vi si tremane adw- 
qae casnahneato alte stessa tavote in un» alberga tre- te* 

dividui di civil condizione, ma di dirersa reKgtene: un 
ebreo, un protestante ed un cattolico. Venne la quistione 
sa chi fra di loro si trovasse nella vera religione. Si con- 
f enne anzitutto che la verità essendo una sola , necessa- 
riamente dna di loro trovafansi; In errore , grasla ii trito 
asstemn de' legtei: Vsritef m$wm pakH indtipiieiftiir^ 
oppoHUk SI eoiiTsnne ancora che OMonda JNe Torltt per 
essenza, non può approvare te.tetiità, premiare la am- 
zogna, giacché questo ripugnerebbe al suo essere per- 
fettissimo. Poi si lasciò all'ebreo il defloire la quistione e 
rardaa sentenza. Questi diede in un sospiro , e levando 
gli occhi al cielo disse: Se il Marn e già venuto, la re- « 
Ji^tons dì Priktto (oattelico e padrone dell'albergo) è la 
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buona; se il Messia non è per anco venuto , sono io nella 
verità, o curvandosi al prolestante: coro voi, soi^wm, 
sia 0 non veniUOy vai tuie mW errore. 

Selixa paiie avvedermaBe^ mi «ono alquanto .allontanalo 
dal propostomi argomealo/ma vi ritoroo por conolmidaro 
oka la ragione naturalissima , sempHeìssima della tanta 
diversità di carattere e di costumi tra il protestante clie 
si rende cattolico ed il cattolico che si fa protestante, è 
appunto la sovraindicala , cioè che permettendo la reli- 
^ne cattolica tutti i piaceri onesti e leciti» Taccattolico 
onesto, osservatore delle leggi di natura, non Incontra per 
qMsto rìgaardo diffieollà veruna a eonvertiiBi alla vern 
fede; Ia4^e il cattolico immorale, non pago giammai di 
quanto gii permette la sua religione , ne cerca un'altra, 
preferendo ad esempio quella che gli dico per bocca di 
Lutero che i peccati , per quanto siano gravi e numerosi, 
non sono d'ostacolo aireterna salute , bastando aver fedo 
per salvarsi, nè essere necessarie lo buone opere , come 
sard)bono le peaitonzc , il digiuno , rastinensa; quella in 
breve elle tacendo rosservaoia de' comandamenti e iutlo 
le massime die non sono omogenee alle passioni , corno 
il regnum Dei vimpatitur... il contendile intrare per an- 
gustam portam, gli promette il paradiso a buon mercato 
con solo, ma affatto gratuitamente. 

Vengo ad un altro fatto egualmente certo e dimostrato 
dall'esperienza, ma oscuro del pari nella sua cagione, ed 
è cbo in pericolo di morto alcuni accaltolici si coi^vortono 
seriamente, e muoiono da buoni e ferventi cattolici; men- 
tre non ai vide mal, dacché è nata la cosiddetta riforma, 
un solo esempio di chi essendo sempre visspto da buon 
cattolico se ne sia penlilo in vicinanza della morie, e per 
agir con prudenza e disporsi a sì gran passo con tutta la 
possibile sicurezza siasi Catto valdese , caivioista, quac* 
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obero o ohe so io. Or bone quale Torrà onero lo eagioio 
di iiOrtla <fiflbroDZ«? La ragloHO ohe spiegava II prìiM 

fatto, è pur quella che appoggia quest'altro. 

La morte col togliere la potenza del peccalo, ne toglie 
altresì ogni allettamento, e tolto questo più non si incon- 
tra ostacolo ad abbracciare una reiigÀoae cbo proibisce 
soltanto piaceri impossibili, ed arreca al convertilo gli 
laoflU^III eonferti doll'assistoiiia sacerdotale ael gran pas* 
saggio ad ima otomltè o léllce o disgrasiata; e lo eireonda 
della grazia de' Sacramenti, doHe indulgenze e de* suffragi 
della Chiesa che ne affrettano Tingre^so nella patria ce* 
leste. Ah se ci fosse lecito di avvicinarci al letto de* pro- 
testanti vicini a morte ! quanti mai, sparito il fascino delle 
passioni, e tolta giù la benda degli umani rispetti, lasco* 
robbono l'iiicorlo per appigliarsi in quo* snpremi mo- 
menti a una religione ob'essi medesimi, mentre ancora 
orano più finlomenlo avviticchiati alla loro sètta, crede- 
vano certa tuttavia, corno quella che mette al Paradiso! 

Insino a qui ho parlato co' soli principii di logica na- 
turale; ma v'hanno ragioni sovrannaturali che spiegano as- 
sai meglio il perchò di tanta diversità di costumi tra chi 
abbandona la Chiesa cattolica e chi vi entra. La vera fedo 
è dono di Dio segnalatissimo; è una grazia cosi presiosa 
che mai non sapremmo apprezzarla qoanlo si merita. 
Onesta grazia , nell'ordine di sna provvidenza, Iddio la 
concede a chi, zelante osservatore della legge naturale, 
sì mostra disposto a trarne profitto , mentre d'ordinario 
la nega o permette che la perda chi la demerita con in- 
degno vivere. Si leggano infatti gli atti degli Apostoli al 
eapo X, e si vedrà che quando il Signoro , prima con 
nriateriosa visione , e poi con tntta ohiarotza fece inlen- 
doro a san Pietro otoero vennto il tempo preslabiiilo di- 
recarsi ad cvangelizzace i gentili, volle ohe i primi cUi- 



miti foHiro pmoio aaaai fktiiM. virin Mtn^ 
UUto numd^ na aiigMo «•CorMlto eaMliiM* mlk» 
città di Cesarea, ove da poco (eMpo era giunto daliltai*^ 

lia, per dirgli si procurasse un abboccamento con s. Pie- 
tro y allora dimorante in Joppe , distante due giorni di 
cammino; e che a tal fine mandasse persone di sua con- 
fidenaa a pregarlo di venir personalmeate io Cesarea. Si 
aeorgerà cho Milo iImbo lenpo Dia fooo amrUlo VM» 
pmM adorlwra lai ivreillara, e ^ 
quando Gomelia la «r oo' anoi paroatit amioi e Inigllari 
fìi anffioioateBeoto lalrolto da aao Pietro, Iddio Imo iM*- 
bilmente discendere sovra di loro lo Spirito Santo; fece 
loro il dono delle lingue , come lo aveva concesso agli 
Apostoli aol gioriM) deila Peotecoate, e (uiU venaero bat- 
tezzati. 

Ma percbò mai tanta deferenza, laafta aollecitudine pec 
oa nomo di roligìoao gealìlo? por aa aoldato aHaaiora 
(ooatvrioao significa nllciale ehoooiaaada a ceató aot* . 
dati)f li sacro testo ce io da chiaro oo* dae priaii Toral^ 

coli dello stesso capitolo: Cornelio era giusto e pio, uomo 
d'orazione e generoso in limosino; uomo che col suo zelo . 
e coiresempio suo aveva resa virtuosa tutta e intiera la 
sua famiglia; e nel versetto quarto soggiugneoberaogolo 
gii dichiarò d'essergli stato Inviato da Uio la vìsia dello . 
soe. ccaiioai od elomoaiao. 

la qaosto fotto noi vediamo la ragiono sovraaaalaralò 
per coi i più giusti e i più virtuosi settariì rientrano tut- 
todì numerosi nella vera Chiesa. Dessi sono altrettanti 
Cornelil, illuminati da Dio per conoscere il vero ; aiutali 
da sua grazia per abbracciarlo , e pei lodevoli loro co- 
stumi, aanovocati tra i saoi figli noUa cattolica famiglia, 
lo cblaB» aovranaataraio (piostaiagioner poicbà rivolata 
da Dio. Jmtm, ci dteonol libro dejla Sap^ ^j^utm de* 
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iuxit Dmma ftir mm f9€Um^ H oitendit UH return 
M^H déditmteientmitanetfmm; e Gesù Grislo agli 
ebrei osttaall e tterili ìb opere boese dlBse pur chiaro 
eke loro avrebbe tolto il regno per dario ad altri che ne 

facesse miglior uso: auferetur a vobis regnum^ et dabitur 
genti facienti fructum eius. 

E?YÌ ÌDollre una lena ragiono clie spiega ancor meglio 
U eueeposto feoomeno , qaeUo oioò di vedere i più vir- 
inoli eierodoesi fiEuvi cattolici e i più villosi cattolici apo- 
•tatare. Qneeta ragione non è al tolto naturale, nè ai tutto- 
sovrannaturale, ma mista. Per essere inteso da voi, omiei 
parrocchiani, clie non siete avvezzi alla controversia, mi 
è necessario un preambolo, affine di fissare la vostra at- 
tenzione sovra tre verità poco avvertile. La prima si è 
che eccettuate le sole dimostrazioni matematiche , come 
quelle della geometria ed arilmelica , tutte le altre pos- 
sono essere impugnale con qnalcbe apparenza di ragione. 
Contro alle prime, se qualche forsennato focesse obbie- 
zione, non si risponde neppure ; solo si ripiglicrebbe la 
dimostrazione se è capace di comprenderla, ma non cosi 
delle altro. Per esempio qual cosa più certa ed cvidcntti 
della esistenza de' corpi che vediamo cogli occhi nostri 
0 tocchiamo colie mani? Eppure vi furono , o vi hanno 
ancora di tali che si danno l*aria di filosofi che la nega- 
rono,* e la negano recisamente , od almeno la mettono in 
débbio con dire: quando toI sognate vi credete di vedere 
e di toccare l'oggetto del vostro sogno , e se sognato da- 
naro sonante, ne udite persino il suono nell'atto di riti- 
rarlo. Vi hanno sonnambolì che viaggiano dormendo, 
poeti che scrivono dormendo lunghe poesie; chi dunque 
vi assienra che le vostre percezioni non sieno tutte un 
segno, un pnio talasma, m ginoco di fiintasia? Cos), 
secondo ravviso di costoro , quaudo Y(fi dopo qualche 
fi 
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tompo di assenza dallo case vostre , vi fate ritoroo, o vi 
Tedèle circoadati dalki moglie e dai figli, UilU ioteatta 
festeggiare il vostro arrivo, voi dovete credere, o per lo 
meno sospettare che slane altrettanti fantasmi; dovete 

sospettare di essere celibi, cpperò senza moglie e scDza 
tigli, non essendo la loro apparizione che un vostro sogno? 
Voi ridete, non è vero? Eppure cotosloro non sono sem- 
plici come voi , sono anzi , per usare una voì^ra ùase, 
sono signori che" hanno studiato* che vivono In mezio al 
libri Per conhtare questi sedicenti filosofi venne appunto 
in luce un*opera di gran merito , intitolata Saggi filosofici 
del Panclani, che impiega appunto per questo fine un 
377 pagine!! 

Cosi fjual cosa più chiara deli'esislenza di Dio ? basta 
la considerazione di un sol essere organizzato , d'un ca- 
vallo , d'un pesce , [ter esserne convinti , in quella guisa 
appunto che il piccolo orologio che possedete basta a 
persuadervi che vi esiste un orologiere, ^pure vi furono 
e vi sono non pochi tignari eh$ hanno $itidmto , i quali 
ripetono rorganinazione do* corpi dall'unione accidentale 
degli atomi volanti , atomi che , secondo il loro giudizio, 
esistevano da tutta relcrnilà, ma disordinati, o formavano 
il caos ; coli andar de' secoli quesU atomi si ordinarono 
casualmente in tanti corpi distinti; casualmente si com- 
binarono con ordine si perfetto da eccitare la nostra am- 
murazione, polchò altri formarono i corpi celesti , si die- 
dero un moto regolarissimO) da cui risulla il giorno e la 
notte, la varietà delle stagioni, i periodi della luna, e tante 
altre cose. Se poi seppero conservarsi sempre in questo 
bell'ordine, lo si deve alle opposte forze centripeta e cen- 
trifuga trovate ed inventate anch'esse dal caso. Altri di 
questi atomi volanti che sempre, ben inteso, erano disor- 
dinati, coirandar de* secoli casualmente si organlaarono 
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te aninali terreslrì, acquatici e volatUi; si divisero in ge- 
neri e specie tante che non si potrebbono numerare. E- 
nuo intnimati, e il caso diede loro spirito e vita» e tutto 

dò, come dissi , senza bisogno di ricorrere ad una sa- 
pienza , ad una potenza divina. Basta il signor caso per 
contentare l'inlelletto di quei filosofi, o spiegar loro come 
* mai ci siano stati conficcali gli occhi, la lingua, gli orec- 
ciii e vattene là. 

Qualora poi questi signori filosofoni abbiano occasione 
di parlare con yol deirammirabile composizione dei no- 
stri corpi , ad esemplo un medico focendo la diamosi di 
una vostra malattia , e descrivendo le funzioni del pol- 
mone, del cuore , del legalo ecc. , allora non vi parlerà 
già del caso , ma vi dir«^ che la natura è appunto l'au- 
trice, Tartefice di questo piccolo mondo che ò il nostro 
corpo. Non dice Dio , perchè questo sarebbe un parlare 
da sempiiee cristiano, da uomo volgare; ma neppure osa 
dire il caso, per non essere disprezzato da voi, che, seb- 
bene non abbiate studiato com'osso, avete però miglior 
criterio o sufficiente intendiracnlo per non credere opera 
del caso un'organizzazione cento c mila volte più diffi- 
cile di qualsivoglia orologio. Oucsli signori dicono natura , 
come linguaggio filosofico, non religioso. Alla natura at- 
tribuiscono tutte io perfezioni che convengono a Dio solo, 
6 per ostentare 11 po' di scienza che hanno còlgono tutte ' 
le occasioni ch^ si presentano per farne panegirici. Di* 
cono, a cagiou d'esempio, che la natura avendo riservata 
la parola all'uomo solo, avendola negala ai bruti d*ogiìi 
specie, formò la loro lingua con tal arte , e la collocò in 
modo che non potranno giammai valersene per parlare. 
Non li ha però lasciati senza lingua , perchè ne hanno 
bisogno per cibarsi, onde loro la diede diversificata in 
tante guise quante sono le innumerevell specie, e foggiata 



Oigitized by Coogle 



secondo il fine delta loro esistenza, c sec<»ii4o U oibo di 
etti ai peficono, aspra agli erbivori affine di FMoer TeAe» 
liscia agU aitri. 
Dicono inoltre che la natura cellooòìtteBiri ocebioeHi 

parte più elevata del corpo percl^à dovendo quelli £ar 
TufOcio di esploratori a beneficio e custodia di tutti gii 
altri membri, cotal posizione è la più opportuna, come ii ' 
generalo d armata colloca gli espioratori sopra i moott.e 
non in fondo alle valli. Soggiungono ciie la natura dÉlaiOr 
mento che ci dà resietenaa, ci provvede TepportaM ««• 
trlmento per conservarcela, collocando in •eooaHa mà^ 
dre due fonti di latte e non d'altro liquore più generm^ 
perchè un liquore più generoso non sarebbe omogeneo 
alla prima complessione. ÀfTet mano che ritarda alquanto 
a fornirci di denti perchè essendo liquido il primo nu- 
trimento, non ne abbiamo bisogno , e poi perchè non at 
vendo in allora l'uso di ragione, te aveasino i deili,. ef* 
fenderemmo il sene delia nostra più grande beolftitilee, 
e per quest' ultima ragione la natura là nascere ionia 
denti gli animali lattanti. Udii un giorno a questo propo> 
sito da uno di questi panegiristi un' osservazione che mi 
riuscì nuova , e molto giudiziosa. Egli diceva che la na- 
tura si diportò da provvida ed amorosa madre tanto con 
negare i denti alia prima età, quanto con torli alia veot* 
chiaia, perdiò Tuomo inveccìiliindo, ritorna al primo atate 
di debolezza , e se avesse i denti, avvezzo com'è a aer» 
virsene, non saprebbe astenersi dal mangiar cibi che hp 
rebbero nocivi allo stomaco indebolito , come sarebbono 
insalale, cardi, peperoni ecc. Saggiamente pertanto ed a- 
morosamente la natura lo pone nell'impotenza^ o somma 
difficoltà di farne uso. 

Veglione pur detto che la sapienza della Mlnm ^ 
splenda segnatamente nella formailotte del volto vnine^ 
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fticendo comparire distintamente in uno spazio cosi ri- 
streUo Uàote dissomiglianze da poier distinguere un uomo 
qualnnqae da tatti gii altri che sommano a miliardi, o 
sansa togUere l'mano semUantB; laddove tra .cento a- 
gnelH dello iteeso colore, riesce quasi impossibile distin- 
guere Tmio dall'altro; e quando avvenga di condorre ad 
« ' vn pascolo comune le mandre di due padroni , bisogna 
distinguere ciascun individuo con bollo od altro segno 
amovibile, numerico Perchè ciò? perchè l'uomo è mo- 
rale più che non sia animale. Ora senza questo distintivo 
visibile ad ogni sgnardo, sicuro, permanente, sarebbe im» 
possibile ogni legge di moralità; impossibile la giustizia, 
la piéielda, ia pace e la fedeltà , che è la base di tutto 
ìt commereio umano. Il reo si spacderebbe per Innocente, 
l'assassino per custode, l'adultero per marito, il bugiardo 
per veritiero, sicché la vita umana priva di scambievole 
corrispondenza, c piena all'incontro di sospetti, d'ombre 
^.di^stilità, si ridurrebbe per minor male allo stato sel- 
vaggio, 0 si dovrebbe piangere nello stato civile un caos 
di oonMene Impossibile .ad ordinarn. 

Goal i natnraliali, ossia gK studiosi della storia natu- 
rale, SfflÉiinmo la sapienza con cui gli animali tanto ter- 
restri ohe acquatici o volatili sono dalla natura provve- 
duti degli organi ed istinti necessari alia loro conserva- 
zione secondo la specie, secondo il cibo di cui si nutrono, 
secondo il clima e l'elemento in che vivono. Cosi gli a- 
Botomici non finiscono di studiare, per ben conoscere II 
«fu^efuo de' corpi auimati, massUnamente del corpo u- 
MM i Tufleio dalla natura assegnato al singoli compo- 
nenli. Ma perchè questi signori invece di attribuire a Dio 
opere così magnifiche , ne danno lutto il merito alla na- 
tura, e di Dio non fanno pur cenno? i,*} 

JU perchè ò assai curioso. Lo dirò: ma prima mi piace 
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farvi ossenare che 'luesla non è già filosofia , ma una 
gran fanciullaggine, un giuoco di parole; imperocché eoo 
applicare alla natura i divini altribuli non fanno altro 
cbe cangiare il noone di Dio in quello di nalura, eUa* 
mando natura quello che prima chiamava8i0i0.6U ebrei 
dicono Jehooa, i chinesi dicono il Grande Sptrtfo, i signori 
di cai parliamo dicono natura , noi diciamo Dio , e tutti 
intendiamo lo stesso Signore moderatore dell universo. 
Difallo , direi loro , la natura da voi tanto lodata esiste 
realmente, non è un essere mentale, immaginario, percbò 
UD essere immaginario non potrebbe operare le meravi- 
glie cbe voi le attribuite. In secondo luogo questa natone 
quest'ente operatore di prodigi voi probabilmenle non 
ravete mai nò veduto, uè toccato. Dunque è puro spirito. 
Più: la natura non inyecchia, perchè opera presentemente 
come operava da tutti i secoli. Dunque è immortale, 
natura é sapientissima , perchè sa proporzionare , appli- 
care i mezzi opporluui al conseguimento de' Oni che si 
propone. È anche potentissima , perchè senza strepito e 
senza fotica mette in opera tutti i suoi disegni; non è ri* 
stretta ad alcun luogo, perchè opera ugualmente in. tulio 
il mondo. Dunque è universale» e questo è il Dio de* cri- 
stiani con altro nome. 

Ora se voi chiamereslc mcnlecallo chi, bramoso di to- 
gliere ai sole il nome usato , lo chiamasse principe dei 
pianeti, a più forte ragione io è chi cerca di sostUuire un 
nome fittizio a quello di Dio. 

È poi cosa facilissima e mollo dilettevole lo indovinare 
i varii inolivi per cui i libertini preferiscono dir natura 
anzi che Dio. Dicono nnlura perchè questo vocabolo non 
contiene un'idea cosi chiara di un Giudice supremo, vin- 
dice inesorabile de* loro reali. Meglio certo risponde ai 
loro desidcrii I*aver un Dio che non s'impacci dei loro 
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costami. Sembra loro che la maire natura non esìga quel- 
J'obbedienza, quel rispello , quella gratitudine e ricono- 
scenza che professano a Dio i veri crisliani. Sono su- 
perbi e troppo loro cuoce dichiararsi debitori a Dio degli 
iDoomereYoli beneficii passali e presenti. Bisognosi sem- 
pre di ouoYi aiuti per l'avvenire , così che se voi , miei 
buoni Parrocchiani, usate dire ogni mattino: c Vi adoro, 
mio Dio, vi amo con tutto il cuore, vi ringrazio d asermi 
creato, redento , fatto cristiano e conservato in questa 
notte , vi offerisco tutte le niie azioni e vi prego farmi 
grazia di conservarmi in questo giorno senza peccalo , e 
liberarmi da ogni male; 9 essi mai non dicono: vi adoro 
0 mia natura, vi ringrazio di avermi dato l'essere di cui 
godo, di avermi fatto uomo, non bruto, affinchè possa co- 
noscervi, amarvi e ringraziarvi, vi prego farmi grazia di 
conservarmi in vita (è giusto riconoscere la conservazione 
da chi ci diede resistenza) e liberarmi da ogni male. 
Sono ingrati, e col mutar nome al loro fattore si mostrano 
assai somiglianti a quei benofìcati che evitano studiosa- 
mente ilncontro do* loro bencfallorì per non doversi di- 
chiarare riconoscenti. . 

La lébbre d'indipendenza data da assai tempo, perchè 
ebbe origine in Cielo ailorachè gli angeli prevaricatori si 
ribellarono a Dio per essere liberi. Non vi riuscirono 
perchè non han pensato a cangiargli il nome. Cotestoro 
adunque la sanno assai più lunga di quo' stolti. Invece 
di Dio dicono natura ; questa non esige dipendenza , ed 
ecco fatto il becco alPoca ! Colfaggiunta di una sillaba 
(Di-o, na-tn-ra) si rendono indipendenti e si proclamano 
Uberi. Oh se gli Italiani', se gii Indiani avessero saputo 
cangiar anch'essi il nome ai loro dominatori, certo si che 
non ci vorrebbe tanto sangue a rassodare le ottenute li- 
bertà! 
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V'b» di più ancora. Volendo aTritioehtorsi alla natiira 
corno ad àncora di salvamento, si trovano in continua con- 
Iradizione con se stessi. Per verità ne' pubblici voti , nei 
giuramenti che tuttodì si prestano nei tribunali e sin anco 
uelle società segrete, che certo non sodo U fiore della re- 
ligione, seiapre invocano Iddio col suo nome proprio, e 
non mai con quello di natora, percliè in questi casi lianno 
bisogno elle sia testimonio rimuneratore e vindioe, e s*af^ 
Tedono troppo bene che 11 vocabolo natora è impotente 
ad esprimere questi divini terribili attributi. A dir breve, 
lo chiamano Dio quando iiauno d'uopo che sia qual egli 
è per sanzionare i loro atti , le loro viste, i loro desiderii, 
e si l'anno talora blasfemi chiamandolo a sanzionare ne- 
fande promesse. Ordinariamente poi lo chiamano natura, 
perchò sotto a questo nome non incomoda io loro pas- 
sionii non esige penitenze, né pentimenti; cheochè ne sig 
per<y, non fosso altro che per giltar polvere negli occhi 
della plebe, fan le viste di ammetterò questo Dio così nella 
lieta corno neiravvcrsa lorluna. 

Pochi fatti basteranno a prova. Quando occorra di rin- 
graziar Dio, poniamo d'una vittoria, alterasi lascia indi- 
sparto la natura, e libertini, eretici e scismatici prendeoo 
ad imprestito dalla Chiesa Unno di sant'Ambrogio e vi 
cantano anche nelle chiese valdesi un Tedeum laudmnuf 
col miglior gusto del mondo ; se poi son sopraffatti dalla 
sventura , allora quasi senza pensare si grida a. Dio per 
bestemmiarlo. Questo sfogo benché empio prova ad evi- 
denza che tutti gli sforzi del partito che si vanta incre- 
dulo, non valgono a far tacere il senso Intimo che parla 
(lislinlamontc ad o^rni individuo, e gli dice esservi un Dio 
raodcraloic di tulli gli avvenimenti, poiché senza questo 
converrebbe dire che col besleromiarlo si dichiaran pazzi, 
come pazzo sarebbe chi nel disastri imprecasse alla hma 
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od 0 ^ualcbe iiMie immagbiaiio , mio di senso. £ sic- 
oome la prcgliìera noi pericoli , cosi la bestemmia nelle 
avversità, quali azioni spontanee, dimostranoelie ogni uomo, 

sia esso buono o malvaggio, crede in Dio, crede per det- 
tame dì natura, o meglio per senso ìntimo anche quando 
non vorrebbe, quando protesta di non credere, avverando 
cosà il dello di Orazio: < Naluram espeUas furca^ et ta^ 
min mque recurret. > La spiegazione plà naturale di tanta 
contraddizione eiia è questa: Vorrebbeio stordire, (àr ta- 
cere rimportima sinderesi a furia dì negazioni, e percliè 
mai non vi riescono , cosi mai non cessano di negare in 
teoria, ciò che credono e professano in pratica. 

Se voi poi chiedete loro che vi definiscano almeno che 
intendono per natura , si stringono nelle spalle , o sono 
imbrogliatìssimi a rispondervi, perchè per essi la natura 
non è altro che una scappatoia per liberarsi dai timore 
di Dio. Risponda adunque per tutti un gran filosofo , ma 
pagano: c E non capite che non fate altro che cjin(pare 
il nome a Dio? che è altro mai la natura se non iddio, o 
la ragione divina dilTusa sul mondo o sulle parti che il 
compongono? d A'on xnlelligis (e mutare nomen Deo? quid 
tit idiud natura guai» Deus, et divina ratio ioti mundo 
et pwriUius em mi erto {S§Mea de benelieut , lib. t|| 
Cip. tu)? 

io non vi esposi che la millesima parte delle strane 

dottrine professale e predicate da coloro che voi chia- 
mate letterati, uomini di studio; ma non seppi astenermi 
daàdarvene un saggio per vostra regola, perchè una lunga 
eaperleiaa wa feoe conosoere clie la vostra fede vacilla 
^allora venga impugnata , o sol dwisa da Imo di oele^ 
etere. Un eegreto pensiero vi dtiee al cuore; Gestui ha 
studiato, la sa lunga e assai più di me, tanto piò ohe gU 
argomeali prodotti sono sempre favorevoli allo passioni. 
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Dovete dunque sapere che Tavcr studiato non è prova 
di miglior doltriua, e se noi credete a me, credetelo al 
dottissimo Qcerone , il quale quanUioque pagano , dopo 
mr lelil e meditati con somma paiieDza i libri dei filo- 
sofi latini e greci, pronunzld questa sentenaa, degna di 
tutta la TOitra atteniione: iVoii eaem cioè iùttrtnot non 
ojnnUme cosi ùigurda che non ita stata soitemUa o difm 
da qualche filosofo. Osservalo che non dice già da qualctie 
idiota, iliiteralo, ma da qualclie filosofo. 

£' poi cosa notissima che tutti i sistemi d'iniquità, co- 
minciando dal manicheismo più antico clàe la Chiesa, ciie 
tutte le eresie, tutti i scismi che sncces8i?amente fecero 
piangere la Chiesa, e scomparvero di poi lasciandola tIu- 
citrico, tutti ftarono loventati da uomini di studio , e non 
▼e u* ba pur uno che riconosca per autore un semplice 
contadino. Gesù Cristo medesimo nell'avvcrlire di star in 
guardia da falsi insegnanti — ailendite a falsis prophe- 
tù — non ci dice di guardare se hanno studiato per pre- 
star loro fede, ma bensì di osservare ai loro costumi, alla 
loro condotta morale, perchè da* frutti si conosce la bontà 
della pianta: Ex fiructibus earm eognoseetis eo$. 

DI Toro : noi non possiamo sapere se gli oggetti , se I 
libri cui si applicarono collo studio fossero buoni o mal- 
vagi; se malvagi, questi dottori sono peggiori degli igno- 
ranti, perchè l'ignoranza è semplice negazione, cioè man- 
canza d*un gran bene qual è la scienza; ma depravare 
rinteiletto ed il cuore collo studio di cose o false od ille- 
cite, questo è mai positivo che degrada Tuomo aenia re- 
cargli la vera scienau Quindi è che spesso il criterio dei 
semplici Meli, perchè virtuosi, è mif^iore assai e prefe- 
ribile a quello de' letterali, perchè più genuino, non adul- 
terato da false idee o da impegno per un sistema. Ce lo 
dice lo Spirito santo medesimo; anima viri sancii entuir 
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dal aliquando vera quam septem circumpeetores seden- 
tes in exceUo ad speculandum (Eccles., cap vu, v. 18). 
Le soYra esposte riflessioni se sono yere in ogDì tompo, 

10 turno più che mai a' giorni nostri, in cai se viene alit 
lace nn booo libro ve li'ha dieci pieni di veleno èontro 
ta Me, il buon costume e la sana morale. Aggingni che 
v'è no impegno diabolico per diffonderne la lettura an- 
che a costo di gravi dispendi. 

Concbiudo pertanto con ripetervi che , ad eccezione 
delle soie verità matematiche , tutte le altre possono es- 
sere esposte ai sofismi de' libertini, i quali per avere stu- 
diato non sono più degni di fede, siccome tot credete. 
Ansi sono più sospetti e da temersi a cagione dei loro 
studi, delle loro Iettare e conyersasìoni Irreligiose; e per* 
cbè avendo studiato , posseggono Tarte di persuadere, 0 
di far comparire il bianco per nero. E' proverbio do'ret- 
lorici non esservi cosa tanto incredibile che coirarle ora- 
toria non si renda probabile: Nihil est tam incredibile 
quod dicendo non (tal probabile. Guardatevi adunque dai 
loro discorsi; non entrate con essi m qnistioni religiose. 

11 miglior meno di preservarvi dal loro veleno si i di 
fuggirli. ^ 

La seconda verità su cui domandavo la yostra atten- 
none si è che le ragioni favorevoli ai nostri desiderii ci 
paioD sempre le migliori. Avrete più volle osservato che 
agli occhi de' genitori i loro figliuoli , io parità di doti, 
sembrano sempre più belli e più ingegnosi degli stranieri. 
God a an dipresso accade riguardo alle ragioni che fi- 
voriscono I nostri Interessi, nn nostro idstema, le nostre 
passioni. Da ciò nacque il proverbio che niono è booo 
giudice in propria causa, perchè l'amor proprio ci fa tra- 
vedere, e questa è pur la funesta cagione delle tante liti 
che sconvolgono la società. La parte attiva crede migliore 
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le sae ragioni, c migliori crede le sue la parte passiva, 
e se l'alloro fosse ne' panni del convenuto, d'ordinario 
crederebbe egli pure d'aver ragione. Dissi d'ordinario, 
perchè è caso rarissimo che s'impugni la verità conosciuta. 
Se cosi non -fosse nò l'attore , &ò il conveniito vorreb- 
bono comprarsi a caro prezzo vna sentenza di condanna. 
Con dve avvocati di buon conto credono entrambi di 
rendere vincitori i loro contrarli clienti. 

Veniamo ora alla pratica applicazione. E' domma cat- 
tolico r eternità del premii e dei castighi dell'altra vita. 
Un uomo vizioso, un libertino legge in un libro oppure 
senleeDunciata questa sentenza: Ripugna non solo aUaòonM 
g mUerieoréia mfimla di IHo^ ma ben anco alla stessa sca 
gmiisia punire con pene positive ed etame una sua crea- 
tura (t) per un piacere passeggero. Non v*ha proporzione 
tra il diletto e il patimento; dunque devesi rigettare que- 
sto domma come evidentemente contrario ai divini attri- 
buti; deesi rifiutarlo come invenzione dei preti per asser- 
vire la plebe con esagerato iperbolico Umore. Questo di- 
scorso, queste apparenti ragioni sono sommamente favo- 
revoli ai desiderii deirem|»o , perciò gli paiono buone, 
plausibili e perentorie. Per contrario i desiderii dell'tomo 
giusto essendo diametralmente opposti, le stesse «sposte 
ragioni a di lui occhi non hanno peso. Egli desidera che 
siano eterne le divine retrìbuzioni^ perchè altrimenti il pa- 
radiso non sarebbe più paradiso , ma un abisso di tetra 
melanconia nella certezza di doverlo perdere. Epperò ^li 
riesoono e diiari ed evidenti le ragioni ed autorità con 

<1) Questi signori per ingannarvi usano U vocabolario cat^ 

tolico. RiconoBcono un Dio infinitamente misericordioso, itt- 

finitamente giusto; ma per vivere indipendenti gli sosiitnt- 

. scono il nome di caso o natura secondo meglio lóro con 
viene. 
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eoi fli prova questo duMnouu £ììo airtr^meoto proposto 
da* Jibórliiii rtapondo IrtoutolnieAto che il merito oli de- 
merito delie omeie eiiotti non si misura dal tompo ìm* 

piegalo oeireseguirle; ma bensì dall'intrinseca loro bontà 
0 malizia. Lo prova col senso comune di tutte le nazioni 
si civili che barbare, le quali condannano tutte indistin- 
tamente a pena eterea l'omicidio, qpiaotonque commesso 
in brefissimo tempo. Dico eiema, percbò le leggi boi 
po«oDo reetttBire to vita a quel reo <Àe dammao a merle; 
coDdaonaoo a Imiglii anni di lavori fonati mi aggresstone 
a mano armato qaaatimque eseguito in peehi mfnutL Voi 
vedete dunque che io stesse , stessissime ragioni per gli 
uni sono prove convincenti, nulla por gli altri e sempre se- 
condo il bisogno. Mi spiegherò meglio ancora con un altro 
eeeoipio^ ma perckò tome che la vostra mento non av- 
vessa a sottigUesze e riflesaiom sto soverehiameuto stoaea, 
voglio esilararvi a^piaoto eeu m raceonto to proposito. 

eolal di eoa poteuto tokmepio due todividui d'ta* 
dole, di genio assai diversi si fecero ad esservare la lons, 
ed erano un chierico ed una attempata damigella. Il chie- 
rico dopo alcuni minuti di osservazione disse: io veggo o 
parmi vedere un campanile sormontato da una corrispon- 
dente croce. Osservi di grazia se io veggo il vero. £Ua 
osaervta pik riprese, e poi con arto tolto gìoviato: to ueo 
se vedere il suo oampanUe, risponde, ma baisi un oggetto 
molto migliore. Ei parmi di vedere un bel giovane to atte 
di ctd passeggia, e sta per venirmi incontro. 

Ora rinnovatemi Tallenzionef mentre con altro esem- 
pio spero farvi conoscere ancor meglio questa verità ira- 
peitoiMisslma : ebe le ragioDi e le prove d'una tosi qua- 
luocpie benne sempre un valore proponionato ai nostri 
ésaidsiil. Un mtolstro di Stato per gli affivi totorai pro- 
pose ta formasione di leggi cbe incagHane la libertà, e . 
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mellono in grandi angustio la coscienza degli uomini re^ 
ligiosi (1) , per esempio il matrimonio civile. L'opposi- 
xùMie moderala lo conai^ d'astenersi da tali leggi, men- 
tre non T'ha vero bisogno, cioè non vi sono tali disordini 
ehe rechttiao una prowidenia governativa. Lo consiglia 
di rispettare » fincliè si pnò , la coscienza degli ammini- 
strati ^ ancorcliè segnano una religione non più che toi- ^ 
lerata. Esso in tuono magistrale oppone che il savio le- 
gislatore considera gli amministrati come semplici citta- 
dini senza alcuna distinzione ; clie lungi dall' aver ri- 
guardo alle loro credenze , non deve neppur sapere so 
abbiano religione; cbe di questo modo si ottiene nna vera 
egnaglìania In fàccia alla legge. Cotal risposta per i li* 
borali. Ionio letterati cbe Ignoranti, è una specie d'ora- 
eolo di sapienza, e meritevole d'essere considerato come 
assioma in legislazione. Eppure non è altro che una vera 
scempiaggine. Lo vedremo, ma per meglio andarne con- 
vinti giova in sulle prime riflettere che il contratto ma- 
trimoniale ò fra tutti il più importante pel bene de' con- 
traonli; cbe è d'altronde così necessario cbe senza di esso 
romana società ai renderebbe slmile a quella dei broli, I 
quali non conoscono I loro genitori. E' necessario sovra- 
tutto di prevedere le funestissime conseguenze della pro- 
posta legge , conseguenze che preveder si possono con 
tutta facillià e certezza, mercè U seguente semplicissimo 
discorso. 

0 i moderni legislatori apporranno alle nuove leggi le 
atease condidooi, le alesse formalità , gli stesai Impedì- 
menti che già furono stabiliti dalla Chiesa , ovvero vi ap- 
porranno condizioni, formalità, impedimenti diversi, 

* 

(1) Intendo tutte le persone osservanti di qualche religione 
a qualunque comunione appartengano. 



Nella prìma ipolesi la nuova legge sarebbe una super- 
flua ripetizione, e come superflua venne sempre conside- 
rata dai legislatori cattolici che li precedettero d'ultocenlo 
e più anni. Ma quest'ipotesi è sommamente improbabile, 
perchò la superbia dei moderni loro non permette di ri- 
mero leiioDi dalia Chiesa , chò iateodono arni di dar> 
gliene. StabilirànDo dunqae dispoaizioiii diverse. Da ciè 
ne segue necessariamente che soventi nn matrimmiiosari 
▼alido in religione, e nullo agli occhi della legge civile^ 
oppure valido civilmente , ma assolutamente nullo in re- 
ligione; ed in entrambi i casi sarà favorita la parte irre- 
ligiosa e senza coscieasa, venendo per converso oppressa 
la (Htrte virtaosa. 

Poniamo infatti che alonne settimane o alonni mesi 
dopo contratto il matrimonio ^i riconosca nullo nel fóro 
civile, benchò valido in religione. La parte incredula, li- 
bertina sarebbe protetta dalla legge qualora voglia ab- 
bandonare il vero coniuge, e quanti procureranno a bello 
stadio la nuliilà civile per potere , dopo prova, cangiare 
oggetto a' loro amori, od obbligare i parenti a crescere 
la dote, od assicurarsi qualche eredità colla minaccia del- 
l'abbandono! Come ognun vede» il coniuge incredulo ri- 
spetta la legge dello Stato, ma non quella della Chiesa, 
cui non crede, e non avrà quindi difficoltà veruna a cen- 
trare matrimonio con altra persona. Questo secondo ma- 
trimonio agli occhi della legge sarà legittimo, perchè in- 
valido il primo , e produrrà gli effetti civili, mentre agli 
occhi delia Chiesa, de* fedeli e del virtuoso prhno con- 
sorte altro non ò che uno scandaloso concubinato. 11 con- 
iuge abbandonato dovrebbe rimaner celibe Inaino a ohe 
vive il concubìnario , perchè le leggi cristiane non per- 
mettono la poligamìa simultanea. 

Nel secondo caso poi, vaio a dire quando un contralto . 
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di inatrìmoDìo fosse nullo in religione, mft ^Ìdo ntà Mr» 
civile, sarebbero imcomparabilraenle maggiori le augu- 
slie del buon crisliano , perchè riDcredulo assistilo dali^ 
legge civile esigerebbe la coabilazione e l'adempimenlo 
di lutti i doreri civili e morali che uascerebkboao <k le- 
gittimo matrimonio. 

Per me non trovo parole suffidentl a ìm definiie |a 
triste poslsione di nno sposo, e più ancorai di una spoaa- 
cristiana che in forza di lai legge si trova tra l'incudine 
e il martello, cioè sollo la pressione della legge civile elio 
le si vuol applicare contro il dellame di sua coscienza. 
Questa è forse la libertà che da taluni ci si vorrebbe re- 
'galare; libertà per Tip cerila , schiavitù pel sincero cri-^ , 
atiano. Libertà ohe sarà cagione certiaalaia d'iaisili 4k; 
▼onl, ed una vera cancrena della famiglia e dellt aa**- 
eletà, siccome è provalo daN'eaperlenza di quei paeafr^f*^ 
è ammesso il matrimonio civile. Egli è vero clic colerla 
disposizione legislativa favorisce ugualmente ambo i con- 
traenti; ma che giova se il coniuge religioso e pio non: 
' pad valersene senza violentare la propria coscienza? 

Facendoci ora a oonsiderare ie risposte eiie dam ti 
moderai legulei alle fatte riflessioni, scorgete ancor ttì^ 
glie quanto sia vere che le ragioni favorevoli ai nostri éa^^^ 
siderii ci paion sempre le migliori. Vedi eie che soffrono : 
assai d'itterizia mentale, per cui la mente loro vede tulio a 
secondo il colore delle proprie opinioni, o secondo gli af'^ * 
fotti del cuore. 

Essi dicono che il savio legislatore considera daaein 
aonninistrato come semplice cittadino, aemea rigiianlo itt *> 
sorta alla religione che intenda professare. Ma m s^lrr-» '* 
veggono cotestoro che dicendo senza alcun riguardo fanno - 
un'astrazione, e nulla più? Non capiscono rhe l'astrazìnnO ' 
essendo ao'opera2Ìoue dcila. iaouU , non cangia puuto io 
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ilito?m t mie delle cose? Pcssibile che non sappiano 
oeafieedere ehi mentre ai Da raatraiìoDe da ego! reli- 
gieM, H eaMie» eenfimia td eseer eetleliee, Tebreo ad 
eeeere ebree, N tvree ed eiaer loreo? 

E qui mi sembra opportuno di segnalare alcaao astra*- 
zioni, 0 meglio speciose fallacie di cui si valgono i nova- 
tori a danno Immenso della scienza c delia gluslizla. Gio- 
berti, a cagion d'esempio , soventi volle mentre biasima 
il geraiUeoiey ioda i Geaiùll come iedividuL fibbeeoi cbe 
è mal queeloY un abmo di astrexiooe, nne feOaeia. Per- 
ebò questi religiosi , e le ailoni loro in concreto, come 
cose visibili non si possono travisare per modo da ren- 
derle biasimevoli, si ricorre airaslraziono, s'inventa il vo- 
cabolo gesuitismo, cbe qual oggello montale invisibile sì 
pu^ dipingere coi colori eziandio più neri. I libertini pro- 
pendete la separazione della Chiesa dallo Stalo. Che ò 
gneeteiMi? Astrazione, ossia fallacia. Dessi per mcizo di 
feeita operaiiette delle mente tolgono i^' cittadini tatto 
likeheion è lisieD; ne fanno altretlente mecofaine della 
etOMa forma, ed ugual misura per poter loro imprimere 
lo stesso movimento. 

Cominciano anzi luUo a tor loro ogni convinzione reli- 
giosa, sia essa cattolica, ebraica o protestanle , cioè mi- 
avendo gli altri col proprio metro, supponguno cbe tetti 
eian» indifièrenti in materia di religione. Quindi^ sempre 
bei intese per esiredeoe, loro lolgond ogni differenia di 
sletOi di momUlà , d'impiego , di scìenia, di professione, 
di domldlie; anzi loro tolgono persino la nazionalità, die 
è pur sì preziosa, per poter infine profTeriro quello ma- 
giche parole : tutti i ciltadini sono uguali in faccia alla 
legge, e con ciò moBlrano d'ignorare verità cibarissime», 
importantissime. 

Ssei in jrero imhi semM ebe ieestreiienl non sene altro 
3 
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che bugie. Per mezzo vieirasti azione io lolgo la luce al ' 
sole; ma esso in oDla mia rispleode ugualmeuie. Per mexio 
deiraglraaione io lolgo agli uomioi il biiogiiodi masgiare, 
li considero come aogeii, come anime separale; ma ale- 
come q^ta mia mentale operaiione loro non toglie 
peUlo, così le astrazioni de' moderni non valgono a torro 
le convinzioni religiose, e tali appunto sono le sovraccen- 
nate cbe agli occhi de' gonzi sembrano un miracolo di 
sapienza. Cosi l'enunciata massima : tulli i cilladini sono 
uguali in faceta alla legge, massima che si spaccia come 
assioma d'impartiaiità e di gtostiiia , il più delle voUO' 
riesce cosi ingiusta nelle sue applicasioni , cke per tale- 
sono costretti di riconoscerla eziandio I snoi patroni. Bsan 
difallo è monca , cioè mancante di cssenzialissima condi- 
zione, e afGne di poterne usare con giustizia bisogna dire: 
tutti i cittadini che si trovano nelle stesse circostanze sono 
aguali in faccia alla Ugge. Per esempio sorgerà quistione 
se il Governo debim concedero le franeiiigie ai porto di 
maro A. Se esso tsoIo ossero coerente a sè stesso oet 
fere astrazione da tutto ciò che non è porto , doni ri- 
spendere: Sono tutti uguali agli occhi della legge, dunque 
0 si conceda a tutti o a nissuno. Ma no: la giustizia non 
soffre astrazione, e vuole che si distingua in concreto fra 
quello che lia e quello che non ha mezzo di sussistenu 
sena franchigia. 

Quindi noi veggiamo che gli stessi prodlcalorl detl^*^ 
guaglianza in feccia alla legge dlsUngnono la pratica tra 
il minorenne e il cittadino maggiore; tra il cittadino mer^ 
caute e il semplice capitalista , per assegnare al primo 
maggior interesse, tra il cittadino possidente e il non pos> 
sideote, per escludere quest'ultimo da molti diritti; Ira il 
cittadino padro e il cittadino figlio , per gindicaro della 
gravità dW offesa personale. Distinguono poi da tMii" gli 
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altri il cittadino militare in tempo di attuale servizio, il 
ciUadino depalalo o senatore in tutto il tempo delle se- 
dute parlamentari Distinguoao sopratntio U citladiiio «m- 
o«iilo dal cittadino kfgia, per ispogliar tpello e proteg- 
gere questa; la cittadina hmnimmi dalla cittadina proHiMa^ 
per negare alla prima e concedere alla seconda la prole- 
zioDB delie patrie leggi, il diritlo di proprietà e d'associa- 
ziooe, l'inviolabiiità di domicilio, ecc. ecc. 

Eccovi , 0 Parrocchiani mici , dove in ultimo vanno a 
parm le legali astraaieni, le astratte ugoaglianae in fàc- 
cia alla legge. Lasciamo dunque ai liliertlnl le bugiarde 
loro astrazioni , e colla maggior chiarezza possibile di- 
chiariamo che cosa sarebbe io concreto la separazione da 
essi sospirala od invocata. 

Due amici si separano quando, per esempio , Tuoo re- 
staudo in Torino, Taltro parte per l'estero. In questo senso 
la preposta legge intimerebbe alla Chiesa di uscire dal 
Piemonte, ovvero il Piemonte uscirebbe dalla Chiesa. S* Si 
separano eiiandio quando rimanendo entrambi in Torino, 
cessano ogni relazione fra loro. Ma per separare in questo 
modo i cittadini dalla Chiesa bisogna al tutto rinunziare 
al cristianesimo, perchè chi lo fece, ed è Gesù Cristo, di- 
chiara apertamente che chi non ascolta la Chiesa, deve 
essere tenuto in conto di un gentile: ful Eeeletiam non 

òvdimV, erìi iieu$ ilkmem '^qmnon ett meem 

tfOilra m$ eiT. 

^Ella è verità dt tutti conosciuta, anzi è assioma, che le 
leggi son fatte pei cittadini, e non i cittadini per le leggi; 
ma i nostri saggi procedono in senso inverso , perche le 
leggi da loro ideate non possono applicarsi a' Piemontesi 
quali essi sono in concreto, essi per astrazione tolgono ai 
Pisnpnteai tutto ciè che si opporrebbe alle ideate lorp 
leggi; iinfto come un sarto, il quale avendo formato un 
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abito cho non s'attaglid ad no dato iodiMao» invece df 
rifoggìarlo, si sforza di rìfogglar riudividoo ; accòrciark», 
allungarlo, finché si troTl pi oponlonato ad suo aUlo. 

Giova pertanto ripeforlo: Taslrazlono fosse anclie san- 
zionata da tutu i poteri dclb Sialo, noa logKe la realli^. 
Dessa è c sarò sempre una menzogna che involgo una ri- 
pugnanza con supporre clic un cilladino non sia ciò che è. 
L*cbrco , a cagiun d'esempio, un ebreo, il caitoJico un 
cattolico. 

Si dirà: noi non intendiamo diTidere la Chiesa dai ùR* 
ladini, ma solo dallo Stato (astrazione); ma, domandd lo, 

che è mai questo Stato. Sono essi forse ed esclusiva- 
mcnlc lo Sialo?... Lo Sialo non è che il complesso , l'ag- 
gregazione de* cilladini, cioè il popofo, massimamenle dal 
moooento che divenne sovrano. Essi (lunf{ue con proporre 
la separazione della Chiesa dallo Stalo riconoscono ch'ella 
esiste come esiste lo Stato. Ma se lutti da lei si sepanno, 
essa |rtb non esfate, come pili non esisterebbe lo Stalo ad 
tolti da Itti si separassero. ■! astengo per non attediarli 
pih oltre d'annoverare lanlo allro scempiaggini, assurdità 
0 conlraddizioni cho ravviso nella proposta legge. Osservo 
solo che lutto lo persecuzioni e carniGcine palile dalla 
Chiesa, lutto furono prodotte dairastrazione ; dall'avere 
cioè I governanti considerati i cittadini, non qoall erano hi 
concreto, ma quali li YcloTano in astratto. 

Da* som esposti esempi voi ben Todeto , miei buoni 
Parrocchiani , cho quei letterati, cui voi avete tanta defé- 
rcza perchè hanno sludialo, riuscirono a forza di studiare 
ad invcnlar leggi per cittadini cho in concreto non esi- 
stono , roa solo in astratto ; e se non capite queste frasi 
troppo filosoiiche, ve lo spiego dicendovi che non esi* 
stono in alcun paese del mondo, ma sob nei loro desMe- 
ril; anzi per ciltadUii hnpossibilì , perchè , come gli vt 
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dissi, dall'epoca della creazione sino al presento non \ifa 
{lopolo 0 nazione cjia oon abbia profesaaio qq^cbe rell- 
gioBe. E Qon.v! par questo gran progrosso trovar leggi 
per eUUdini die non eaislano. £ppiire v'ò.di più assai! 
A fona di atadiare trovaron leggi contradditorie , leggi 
ebe pugnano le «ne eootro le altre, e si dislruggono a 
vicenda. E questo accade quando si stampano leggi con- 
trarie alla religione dello Slato; quando in Piemoulc , vi- 
gendo il bellissimo noslro Statuto, si vuol separare Io 
Stato dalla Cliiesa; quando il contrailo di matrimonio ve- 
nisse rsfolato da leggi opposte alla reiigiooe cattolica. 

Sono qaesti tali coolrosensi clie non s'incontrano presso 
aUri popoli non cattolici, fossero pare ignorantissimi. No 
i turchi non hanno mai fatte leggi contrarie al corano, né 
hanno i chinesi leggi contrarie al buddismo. Tanto meno 
poi i popoli inciviliti. Gli inglesi da circa Ircccnl'anni pos- 
seggono un Parlameuto e due Camere, ma non si sogna- 

. roD mai di fsr leggi opposlc alla religione dello Slato. I 
ruMi mai non pensarono d'introdurre nel Regno leggi 
contrarle a*loro scismi. Un procedere cosi illogico era ri- 
servato a* nostri legislatori, che vogliono essere 1 modelli 
di tuHa Italia. Ma perchè mai 'anta insipienza ed empietà 
presso i soli legislatori ex-cattolici? Vcl dirò: perchè cor- 

< ruplio optimi pessima. Il vino quanto è migliore, altret- 
tanto diventa nocivo se si corrompe. Così il cattolico di- 
venuto ipocrita 0 rinnegalo è il peggiore tra gli esseri a* 
manit a se costituito in dignità il piii pericoloso* In se- 
condo luogo dai suesposti esempi 'Voi finirete di persua- 

> dervi che ragioni di pura apparenza insulse e ridicole 
paiono buone prove, paiono convìncenli, quando lavori- 
ftcono l'amor proprio. 

Ci rimane ora soltanto a considerare la terza verità, su 
cai chiedevo vostra attoniione; quella che più importa di 
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eoDOsèere, e per le sne coasegodiize la pib fturasta; quella 

per cui preveggo chiaramente che, do?e questo scrìtto 
fatto pe' soli parrocchiani miei venga sotl'occhio a lettori 
estranei a questa parrocchia , corre pencolo di essere 
gittate sdegnosamente, se pure si è avuto la pazienza di 
leggerle sine a questo paolo. Spiegherò il tutto eoo un 
esempio. 

Una signora per nome Celia avefa tanto abborrimento 
per gli specchi, che dlfoonta appena padrona di casa, ne 

spezzò quanti aveva nei suoi appartamenti , ed ove in 
casa altrui s'imbattesse in uno specchio, gii volgeva tosto 
dispettosa le spalle. Un poeta un po' salirico volle indo- 
vinarne il motivo colie seguenti parete: 

Exhorret speculutn turpissima Celia, faUoTt 
Exhorret vuUum Celia cauta suuul 

Voi per avventura non capite di latino , e tanto più ai 

dì nostri in cui questa lingua fu quasi condannata all'o- 
stracismo , epperò abbiatene la traduzione , o meglio la 
spiegazione del senso. Era Celia una signora bruttissima; 
per questo il cattivello potè dire che a parlare con prò- 
prìetà anzi che gli specchi Celia abborriva il suo volto. 
Nella guisa medesima essendo I libri cattolici siccome 
speccU che rappresentano a' malvagi la turpezza de* loro 
costumi, ed agii eretici e libertini la falsità delle loro dot- 
trine, li prendono in onore e si astengono dal leggerli. 
Abborriscono p. e. i libri polemici de' santi Padri e se- 
gnatamente di san Tommaso; abborriscono i Concili della 
Chiesa in cui si ristabilì o si confermò la vera fede ; ab- 
borriscono i trattati de*aostri teologi, abborriscona le con- 
siderazioni de'Novissimi, morte, giudizio, inferno e para- 
diso, e tutti i libri ascetici che loro s'offrono alla medi- 
tazione , sicché nel loro studio o non ne trovi al* uno o 
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lo loooalrì polfomo, tarlalo d peggio; abborriioono per- 
flioo i ^ornali cattolici, e procoraDo dì forti tacere aa- 
jClM con aperta ▼lolailoBe della liberti legale. 

A questo proposito vo* narrarvi un fallcrello avvenuto 
a me stesso. Io prestava uno di questi giornali ad un eser- 
cente d'un caffè. Tra quelli che frequentavano quel caffè, 
altri ieggevaDo il mio giornale eoo grande piacere, altri 
l'avovano In orrore, ed appena potevano averlo nelle mnì 
lo ddocevano in brani Quando n'ebbi sentore non no 
feci le maraviglie, ma dissi sorridendo: è Cella che rompe 
gli* specchi. Cotestoro se la intendon male co* costumi e 
colla religione, epperò non reggono alla vista di un gior- 
nale 0 checche altro che lacilameate li rimproveri. Con- 
viene però dire che Celia era assai più civile e più giusta, 
perchò spezzava i suoi solamente, e iion quelli degli altri. 
Badale però che la è qoesta nna coia naturalissima. 

Ognuio cerca di appagare I suoi gosti ; ciascnno s'a- 
stiene da un cibo che gli dispiace, o se ne mangia un tal 
poco per deferenza a* commensali, certo non si ferma ad 
assaporarlo. Lo stesso dicasi del gusto morale. I libertini 
0 si astengono totalmente dalla lettura do' buoni libri, o 
se ne leggono un qualche brano, io fanno alla sfuggita, su* 
peificialmettte, sena fermarsi a meditarlo. A dir tutto In 
breve ognuno legge, ogi^uno ascolta, ognuno. medita ciò 
che più gli piace, e come colui che vuol dormire shio ad 
ora tarda del seguente giorno, chiude le imposte afflnchi 
la luce non venga a sturbarlo, così chi ama riposar tran- 
quillo nel suo lusinghiero errore, chiude gli occhi ad ogni 
ince, e chiude Torecchio ad ogni voce che potesse rom- 
pergli il sonno nella testa. 

Col meno delie tre summentovate verith voi scorgerete 
di leggieri il motivo per cui i pili virtuosi protestanti rien- 
trano fàdhnente nelia Chiesa cattolica, mentre a lei si ri- 
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bollano i più vizk»i c^ttoUcl II settario virtooso e aùicoro . 
sia «ddo nella san credenia In sino a eh» Ja tctva oi^ 
gliore; ma quando aente levare! dubbi nella mmdeai^^ 
naso non U dlsprezza, non li eeObea, non chiude le Isa?^ 
poste come fa il vizioso, ma prudeBlemeoto considera etk 
sero questo uq afTare di tanta importanza , che oon po- 
trebbe essere maggiore oeppure per divina onnlpolenzat 
perchè rclcrnilà non si può allungare, e non volendo vi- 
vere in un dubbio così spaventevole, si raccomanda a Dio 
di tutto il cuor ano, affmchò degnisi illuminarlo per dl-*> > 
stinguere la vera dalle false religlonL Quindi noi|Cronl|^ 
la sua con quelle cbe meglio conosoOt p. e. col nmMh. 
siamo, puseisffio ecc. , ma sopratulto colla cattolica, per • 
essere questa la più coQosciuia e la più riaomala. Nel 
faro questo confrooto egli non è sgomentato dal rigore, 
con cui altri per avventura gliela dipinge, perchè dai pia- 
ceri illeciti già s^astieno, e vede cbe quesla gli permette , 
tutto che è lecito ed onesto. Ter ben coneaceriai cona^j» 
gli apologisti , i callolici controvertiati e livi i moclii^ 
si procura reiterate conferenae con eccleaiaalìci i pib 
rinomati per eccellenza di dottrina ed interezza di 
vita; so è ricco non s'appaga di conferir nel suo paese» < 
ma con viaggi aU'ealere ««anita i dotU di fvia laaioni; ^ 
la trova sempre la stessa e per tutto, n dUferenia delle 
così delle religioni riformale, che centinaia di barbassori 
han già divisa e vanno tuttora suddividendo in infìnìto.'* 
séttOi le quali differiscono tra di loro in punti di 4<4|l|Nli 
icapìtalissimi, come sarebbono la necessità del bàUeÉipiò^:; 
lo condizioni richieste per essere sacerdote della nuova ' 
legge, e in conseguenza vero rappresentante di Gesù Cri- ' 
alo; d*onde poi la eterna diviaione tira gii epiacofttii ec^.i^ 
presbitoriaoi; d'oQde la ridicola aentanaa per Mi. baaÌiLÌa « 
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(AMtofee èMe » erèaire oo mardole bel eristtaiMtfBO 

Nèm basta: Ei s'avvede che queste sètte dod Tanno d'ao- 
eorde^sopra la giustificazione del peccatore; sopra la ne* 
eessilà o superfluità delle opere buone pel conseguimcuto 
delia salute. Osserva che i novatori e riformatori , quan- 
iQtiqne difisi som Unti dommi , latti però coofengono 
eka il ottiolioe onerante di m refigimie Tt nife. SI 
•peccte pertfurto in questa , la stadia, gli pitee perohè 
eMieaea a* suol eesttmi, all'lodoìe del sue onore. Iddio 
firaltanto , in vista delle sue orazioni e del suo virlouso 
operare, lo favorisce di lumi e di aiuti straordinari, come 
sì diportò eoo Cornelio , e siccome Goroelio» esso ancora 
corrisponde alla grazia divina. 

' Voi vedete adunque ciie la feiioe eagioae di questa con* 
ferifeDe ^ mista, cioè per m» parte somnaatnrale e ot- 
Uiraie per l'altra. Voi fedele In secondo luogo la rigieM 
pèr éoi questi convertii sene sofenti più lèn erosi e pli 
, santi che i figli di cattolici genitori , percbò oltre di es- 
sere persone di cuore retto e di buona indole, la grazia 
ricevuta riesce loro piii sensibile per essere meno uni- 
versale. Quindi vediamo die per ogni dove, e di presonle 
ìb laghilterra parHoolarmeote, qnesti canpiool onocano 

kt^Uasn aaltallsa catte spleodore delle loro «irtàt e col 

« 

(f ) Per ^«nto aia strana ed lociedibile questa sentspsa, 
percliè niiuo può dare dò che non ha, tottaWa son degni 
dì ^oaldie scnsa i suoi fautori, perchè probabilissimaniente 
gft vi maneano aknnl anelli nella catena che dovrebbe con- 
ginngere i vescovi della rfronna cogli Apostoli per la vali- 
dità delta sacra ordinasione. Nel qnal caso se TeMone ci* 
vile non basta, più non vi sarebbe sacerdozio, e i cosi detti 
ministri di religione nnll* altro S3rebbono che maschere. 
Qaanto ai ministri valdesi noa i>aprei dire se credono 4i po»- 
aedere il caraltcre sacerdotale. 
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loro zelo per la gloria di Dio e per la salate delle anime. 
Vediamo che parecchi lasciano i comodi della vila anche 
agiata per abbracciere lo staio ecclesiastico , fatto^segao 
a tante ira, e si adoperano iadefossi pel bene deUar 
Chiesa. 

Con simili argomenti e per la ragione dei contrarli, toÌ 
scorgerete eziandio essere cosa nataralisflina oIm l*apo<Y 

stata cx-callolico sia peggiore e più pernicioso che noi 
siano i settari nati ncirerrore. Scorgerete che quanto è 
facile e probabile la conversione deireretico od infedele 
osservante la legge di natura , allreitanto è difficile ed 
improbabile la conversione deirinossenrante. E lini non 
voglio nascondervi nn ostacolo in apparensa assai grave 
che incontra quest'ultimo, la confessione sacramentale. 
Egli la rappresenta a se stesso ed agli altri come un peso 
insopportabile , come un sacrifizio troppo ripugnante e 
superiore all'umana debolezza. Ma il primo, ossia il vir- 
laoso, sia egli scismatico, erelico od infedele, con un ra^ 
gionamentoli più semplice e convincente, manda in fumo 
le costui esagmxioni come befiuie da fanciulli , dicendo: 
Voi giudicate sena cognizione di causa; voi galantuomo 
non vi siete mai confessato e volete sputar sentenze sopra 
gli aficttì di chi si confessa. Io veggo intanto che i catto- 
lici, quantunque non obbligati a confessarsi che una volta 
Tanno , in massima parte si confessano più e più volte. 
E* dunque cosa evidente che la tanta difficoltà da voi 
spacciata ft tutta speculativa, e non pratica. Chi mai bi- 
vero puA comprendere che un uomo di buon senso si 
sottoponga soventi e senza punto esservi obbligato ad un 
peso insoportabile ? Vi è adunque qualche ingrediente da 
noi non conosciuto che io rende soave. 

Eh sì che v'è questo ingredieokel anzi è doppio, natu- 
rale e soprannaturale ad un tempo. Naturale , poiché se 
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Énoke nelle dfsgratie temperali eoiiseta moKifilao il 
pelerai aprire eoo un confidente, con un amico, quaiirt tai- 
ga anch'esso una parie dell angoscia, o ci aiuti se è p09- 
sibile, che non sarà riguardo alle disgrazie che decidono 
deireternil'i trovare un uomo mandato da Dio per ain- 
tar i cattolici eoo tutta quanta l'autorità se agiscono di 
boona fede, per rimetter loro le colpe, e riaprirli ced H 
paradiao cli*ebbero la sventora di cbioderal Ib fiicdat 
Qnaatt invero piangono di teoerlaaima consolazione, ai* 
lorchè divorati dai rimorsi e vicini alla disperazione 
si presentano ad un confessore, il quale manieroso e ca- 
ritatevole loro apre i tesori della divina misericordia; li 
assicura che non solo ponno ottenere pietà e perdono, 
ma divenir gran santi, e a tal fine loro promette di farai 
mediatore preeao Dio nelle private sue oradeoi , e nel- 
roUaaone del divin aacrlflcio?.^ 

Ma non acne soltanto i gran peccatori che sentono là 
soavità di questa evangelica disposizione. Quanto anime 
buone, di delicata coscienza, travagliale da eccessivo ti- 
more e da scrupoli languirebbono nella più tetra malin- 
conia , sarebbero tentale di abbandonare tante pratiche 
di pietà, di devoiione per cangiarle in mondane aoddl- 
ahilonl, ae non aveaaero on dbrettore di spirito, Il qnaie 
con frequenti abboccamenti dissipa queste loro limeate 
apprensioni, le rincuora, le ingagliardisce a perseverare 
costanti nella strada della perfeziono? In quella guisa che 
l'occhio umano vede tulli gli oggetii esterni, ma non vede 
se stesso, non altrimenti accade ali occlùo delia mente^- 
cio^ all'intelletto nostro. Difficilmente noi conosciamo la 
rettitudine od irregolaiìtà de' nostri gindiii. Alle perMe 
. di coscienza larga tatto par lecito: lo vediamo per eaem 
pio nell'usura , massimamente dopo le naove leggi. Per 
contro alle persone di coscienza delicata molte e molte 
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eo9o lecite ed sembrano peecamìDose, od almeno 
diibtiiii^ODd^ oas potrebbooo praticarle genia perdere le 
kfo pace e IranquilUlà, A dir breve nlaoo è buon glBr 
dieo nella propria causa. Tatti adunque buoni e cattivi 

banno bisogno di un consiglicro imparziale, disinteressalo 
e capace d'ispirar confidenza colla prohltì, colla scienza» 
e sovralullo coirinviolabilc scgrelcz^a. Ebbene! A questo 
§^n bisogno provvide Gesù Cristo con questo Sacra* 
mento, dandoci non solo uo giudico di cuore paterno pet* 
meoHarei e* asaolverd, ma eziandio per iUaminarcI qud 
maeetrOtilranqaillarf) le nostre coscienze, e condurci quél 
guida sicurissima ad eterno salvamento. 

I mondani di queste verità non no intendono un iota, 
ma boa le comprendo il cristiano virtuoso, sia dosso cat- 
tolico od erotico di buona fede. Quindi è che la sacra- 
mentale confessione lungi dalL'es^isro un ostacolo insor* 
Jiontobila aita sua coovérsione , gfì serve anzi di allet- 
IfMienlo* 

Col lodevole vostro esempio ben dimostrate, o Parroc- 

cIiiaDÌ carissimi, di comprendere le fatte riflessioni, poicliò 
mentre vi sarebbe facile di alleviar non poco Tcsagcrato 
peso con recarvi nei paesi vicini da un confessore il 
«leale non vi conosca, preferite di aprire il cuore al vostro 
jfmofio confesaandovi a lui , eccello cbe raCflueoza dei 
INNiileDU non voi permetta. Voi dupque conoscete fai dif- 
férenaa cbe corre grandissima tra la manifestazione IhVo- 
lenlarla e (orzatai e la manifestazione volontaria , sacra* 
nientale. 

La prima scuopro una malvagilà attualo , tuttora csi- 
al^ote; la seconda scuopre una malvagità che fu, ma più 
mein è perchè sostituita dal pentimento. Colla prima >i 
4^nle di una tuqie majCcbia ; colla seconda non vedete 
'À flwcbia, ma un. boi ricama cbe la copre* Per questa 



ragione quanto Giuda è biasimalo , attrellanto è stimato 
saa Pietro, perchè al fallo suo, fece tosto succedere il poa- 
tìmento. Cosi ò. La confessione sacramentale come atto 
libero di nostra volontà è un'azione magnanima, no eroismo 
del crìtUaBesìmo che ci merita tutta Ja stima; ed il saer». 
ministro, sema piè goardare aì imssato, ammira ceagfiia 
la virtù presente e col peccatore grandeaiefiteeafieci*» 
sola. Per ossa lungi dallo scadere nella di lui estimazione, 
acquista un nuovo titolo al suo amore ed alla sua stiona: 
al suo amoro , perchè lo si fa depositario delie più deli- 
cate confidenze; alia sua stima, perchè egli k) guarda come 
vincitore geoeroso di se medesimo, e tutti sanno che vio* 
cere se medesimo ò una vittoria assai più stimabile dm 
Ben superare qualsivoglia estema dìi&eollà. Qoltdl tallo 
più lo ammira, quanto è più grande la difficoltà dw si è . 
dovuto superare. Egli considera ed ammira nel peniteolo 
rumillà, la fede, la sincerità, la candidezza e la conlideoza 
io Dio e noi suo ministro , tutto virtù presenti che fanno 
sul suo spirilo maggior impressione che non le passato 
debolezze, su cui si domanda e si spera i'assoluzioM^ 

Che so lo fotte osservaiioni non fossero lottavia «dB- 
denti a legttere lo sgomenlD che potrebho oagkmaro ad 
alcuno 11 pensiero di confossara! , gli dirò: <|«ndo iddio 
v*invita ad un atto di virtù qualuuque , non vi lascia im- 
brogliato giammai. Pregatelo che vi dia forza e risolu- 
zione ; mclletovi all'opera , e vedrete tosto dileguarsi e 
svanire quei fantasma di difiicoltà che a tutta prima vi 
paro ins^perabiio. Non voglio che credialo sdia mìa po* 
rota, fotone la prova, o, se meglio vi taloota , intorrogato 
poro tolti i catidinatt (Inteodo ^111 di buona fMo), li« 
terrogate i cattolici sinceramente convertili dopo una vita 
anche malvagia, e non sarà più per voi un mistero, ces- 
serà ogni maraviglia nel vederli frequentare questo sacra* 
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nmto più e più folte Moxa esserne obbligati, poidiè 
tutu vi diranno elio prima di cooverlirsi pareva loro di 
aver a passare il mare rosso allora che pensavano alla 
confessione , e poi risoluti lo passarono quasi a piedi a- 
sciuttì, cioè non provarono un decimo delle immaginarie 
diflieoità, e ciò in virtù diqneiraiuto, ossia di quella dì- 
vìM graila che rende soave e desiderabile lo stesso mar- 
tirio. Per eontrario quelli che voi udite predicare ed esa- 
gerare la difficoltà di confessarsi, oltrecchò parlano senza 
esperienza , pur troppo non conoscono la bontà di Dio 
verso chi si mostra docile a' di lui invili, e conoscono tanto 
Gneno l'efficacia di quella grazia che spezzai cuori e can- 
§à Tamaro in dolce. 

U stessa grazia che tanto aUeggerisoe il peso della 
coiiBssiote ai mentOTati eretici di buona fede » Il rende 
pur forti a superare un altro ostacolo per molti tticor pih 
grave, voglia dire Tumano rispetto. Dovete sapere che I 
protestanti hanno due sistemi riguardo alla religione da 
professarsi por giungere a salvamento, e si appigliano or 
ali*uno, or all'altro secondo le circostanze. Dicono che cia- 
scuno .deve seguire la religione in che ò nato. Chiamano 
diserloie , uomo vile meritevole di dlsprotto universale, 
ehiuaque abbandona la religione de' suoi padri; e per in- 
famare no loro correligionario voglioso di ridursi catto- 
lico, si spiegano colla bassa espressione di girare il cai- 
xaro. Chiamano fanatici ignoranti chi piango la danna- 
zione di quegli eretici che muoiono ostinati nei loro er; 
rori dopo di averli conosciuti o sospettati. Soggiungono 
che tutte le religioni hanno ugual valore» che Me- è in- . 
dMbreuto per ciascuna, e in questo sistema possono vaa* 
tarsi di aver consentienti I nostri llberUnl. 

L'altro sistema esclusivo a' protestanti , ma universa- 
Ussimo tra di loro, è lo spirito privato per cui ogni uomo, 
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ogni donna giunti airelà di dtoorotlane, mìà dopo l'e- 
same del catecumenalo, devon leggere la bibbia, e li de- 
vono intendere non secondo il dellaoie della Cliiega, ma 
nel senso che apparisce al lettore come vero e genuino. 
Dicono che lo Spirito Santo asaisle ciascun individuo, af- 
fiadkè oe da sé il vero senso sema bisogno d'altrui 
magistero; ebie in consegueaza deve ognuno formarsi sai 
religione dietro la lettura della bibbia e la personale inM- 
llgenza della medesima , senza alcun riguardo alle dei- 
trine de' suoi maggiori o de' suoi predicatori (1). Slfil- 
gon poi dell'uno o dell'altro sistema secondo si presenU 
ropportunità; cioè si valgono del primo afGne di stornare 
I loro eorreligionarì dal pensiero di convertirsi , rappre- 
sentando lorochesareMiero dispreisati dalie più ragguar- 
devoli persone, odiati, diseredatt da' parenti, maledetti da^ 
tulio il popolo. Si valgono del secondo per giustiftoire la 
loro indipeudonia dal magistero della Chiesa , o per dir 
meglio la loro superbia, per cui crede ciascuno poter lim 
da sé, non aver bisogno dell'altrui lume o direzione nel 
tOMO dlÉre di glorificar Iddio ed assicurarsi l'eterna 
salate; Ma l*aomo pio e virtaoso, come non si lascia acca- 
lappiare didle le» eiance rìgoardo all'esagerata difficoltà 
di confessarsi, cosi neppure da questi due stslemi. 

Risponde al primo : se fosse cosa indecorosa, dtoei»- 
revole, infamante cangiar religione, siccome voi predi- 
cate per impedire la mia conversione alla fede cattolica, 
i pià infami sarebbono sUti gU apostoli, perchè furono 
I primi a disertare dall'ebraìsmo per farsi maestri e pre- 
dloilorì della eristiana religione ; infiuni sarebbono slati 
I nostri maggiori , perchè lasciarono il colto Idolatri per 
farsi crisUani. Più infami assai Lutero, Calvino, SvingHo, 

■ 

, . • w * 

(1) Tale almeno dovrebbe essere la loro dottrina-se fo^ . 

sero logici.' 
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Uca; infami i protestami perchè già tante volto «ugli- 
roDo religione, e si divìsero in tanto sèlle da poterne fare 
una lunghissima litania. Per farmi cattolico debbo supe- 
rare gravi difQcoltà, quantunque non così gravi come le 
spaceiale; OMmtre v«iaioooirarioper umana rispetto, per 
ìAlMrMMiy • fona per bm iflomodare le vostre paeiionl 
fi urteaeto ila einlle risoluimie. B* vero .obe aleto eoo* 
vM eieere più sleura It oattelica reiigioDe, mm 
ehe è da tutti riconoacluta per buona; me non avete tanto 
coraggio di abbracciarla. Giudicate or dunque voi mede- 
fimi a chi meglio convenga la taccia di codardia, di dap- 
poccaggine, se a me cui tocca sormontare tanti ostacoli 
od e voi che per vostro maggior eoBuaodo toUi li evitato* 
oeo risebio di perdervi etonumento. 

Kifoardo airallro aistoina cliOy come dissi, è iiaiver«- 
aalissisio ira i protostaalii il caodidalo cattolico può ahri* 
garsene parimenti con un argomento ad kommem. Voi 
dite che deve ciascuno formarsi la sua religione dietro la 
lettura della bibbia, e dietro i lumi che lo Spirito Santo 
comunica a chi legge, aflÌDchò riotendanel suo vere senso. 
Ebbene io leggo e studio la bibbia, e quanto più la me- 
dito tonto pib toSpiiilo Santo ne la rappresentoi me la Ib 
iotoodaro to senso eattolico, ed è appunto per bob Aire 
resistonsa a' suoi lami, a' siioi impulsi che ni son risolto 
ad abbracciare il cattollcismo. Voi duaquo co' voslri di- 
leggi fate ingiuria allo Spirito Santo ; lo disprezzate nella 
persona da Lui diretta. Voi pretendete obbligarlo ad inspi- 
lare i lettori della bibbia nel senso che vi va a versi; 
vorresto foriarto a contraddirsi, e moltiplicare le centrad- 
distool so BOB ia ragiOB do' lettori, ^noBO la ngiiom 
dalto sttto ia cui il protostoatosimo si è diviso; e so per 
avventura si prendesse la Uborlà d'inspirare ia senso oat* 
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^lico, voi io minacciata di licenziarlo e di riMare il suo 
ef>mfÌHo Delia iiiteilig^Dsa della labbia. Ma aapele che 
siete etramuneate curi(ttil 

Parrocchiani amatissimi, voi forse perekè troppo mot' 
.ylici vi scandalizzate di questo discorso ; debbo però di- 
clUararvi nuovameute che io posi suila lingua del neo- 
callolico come argomento ad hominem , cioè per vincere 
^li avvcrsarii colio stesse loro armi. Del resto, da buon 
.ealtolico io riconosco cbe questo sistema di ripudiare il 
magistero della Chiesa per formarsi ciascuno sua reli- 
gioae dietro la lettura ed Inspirazione privata, è un sistema 
empio e sciocco ad uu tempo. Sciocco, perchè autorizza 
ogni sciocchezza, e chi la pronuncia può difenderla inap- 
pellabilmente con tlii e: « Leggendo la bibbia lo Spirilo 
Sauto m'illuminò ad iuleaderJa io questo senso. > Empio 
perchè toghe a Dio buona parte de' suoi adoratori ,.do- 
.TOBdo, se si vuol essere conseguenti, vivere senza rell- 
.gtone smo a ben tarda età, vale a dire sino a che si sappia 
leggere h ben intendere la bibbia, collazionarne le varie 
traduzioni, riconoscerne l'aulenlieilà, distinguere le vero 
dalle cuiruUe edizioni. Arduo e lungo lavoro che riusci 
sempre difficile a' migliori ingegni del cristianesimo. Se 
adunque non si poU'anno avere queste cognizioni, se si 
fha. la disgrazia di essere Ignoranti, bisognerà vivere e mo- 
rire senza religione , quantunque l' ignoranza nostra tion 
.provenga da colpa , ma slbbene dairimpossibllità df at- 
tendere allo studio 0 per mancanza di mezzi, o per difetto 
di tempo , dovendo, a cagion d'esempio , consumarlo in 
duro fatiche [ter guadagnarsi il nìIIo. E coloro che si tro- 
vano soltanto mediocremente istrutti che ne sarà di co- 
ij^toro? Come de' primi. Che vorrà dunque dirsi di un si- 
atemi religioso che condanna ahneno i nove decimi delle 
popolaiioni che l'abbracciano, a vivere e morire da bruto, 
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mentre cbe col magistero della Chiesa callolica, col ca- 
techismo ed istruzioni parrocchiali polrcbbono conoscere, 
amare e servire Iddio a()pena giunti all'uso di ragione e, 
comunque sprovveduti d'ogni mezzo d'aUeDdereallescieaze, 
ed operar così la propria salute? 

£ poi! per fabbricarsi una religione sovra la bibbia è 
d'uopo averla questa bibbia; questo stabile fondamento, 
dettato dagli apostoli , ma I novatori non Thanno, hanno 
solamente traduzioni dubbie, e il più sovente infedeli. Di- 
falto chi è colui che l'ha tradotta in vostra lingua, poniamo 
in francese, in tedesco od in inglese E' un privato che 
può ioganuare, e con buona venia anche ingannarsi nella 
interpretazione del testo; ò un individuo interessato a fa* 
vere della sètta cui appartiene ; un traduttore che se è 
calvinista ve la spiegherà a modo suo, e se anglicano ve * 
Toffrirà in senso favorevole airanglicanìsmo , e così an- 
date via discorrendo. V'ha di più. Cotcsloro già si ser- 
vono di altre traduzioni per fare la propria, e so è vero 
come giù abbiam veduto che le ragioni favorevoli al nostro 
modo di vedere ci paiono sempre le migliori, come mai 
si potrà aver confidenza che traduzioni di tal genere siano 
schiette, sincere, genuine, solo perchò danno neirocchio, 
e piacciono a Tizio o Sempronio , e ci vollero por su il 
titolo di bibbia. 

Non così del cattolico, il quale riceve la santa Scrittura 
0 Tesposizione della medesima non già da un privalo, non 
da un vescovo, il quale Individualmente considerato è pur 
esso fallibile , ma dalia Chiesa, cioè da quei Magistrato 
che fu stabilito da Gesù Cristo medesfano, ed assicurato 
di una continua ed indefettibile assistenza: ego vMieitm 
suin usque ad cousumalionem soeruli. E (juivi non so aste- 
nermi dal dire a' novatori che bevono ben grosso, poiché 
mentre sant'Agostino protesta che non crederebbe al Van- 
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gelo se non gli fosse proposto dalla Chiesa, non crederem 
Evangelio nisi Ecclesia proponerel, essi i novatori ero- 
dono al primo venuto che loro presenti un libro di forme 
elegaati sol che abbia per titolo: La bible. 
' Bignardo poi alla iloUa seoteaza per cai tatto lo roli- 
giooi 8000 baono e coadaeoao a salvamonto, non erodo 
neeoMarìo speodero molto incbiostro a dimostrare che i 
dì lei fautori hanno di Dio un' idea assurda, un'idea che 
applicala ad un uomo di carallcre, lo oflenderebhc gra- 
vemente. DiiTallì la cosa più urailianle per un uomo savio 
si è di preluderlo in contraddizione. Ora voi eoo dire che 
Iddio approva iodiflereotemeote ogni reiigioDe , voi l'ac- 
Gaaate di coaIraddixioDo, e dite equivaleatemonte che per 
esempio dopo di aver approvala e sottoscritta la religione 
di Lutero ohe affiBrma la presenza reale di Gesb Cristo 
nell'Eucaristia , approva e solloscrivo quella <li Calvino 
che la nega, le rimunera egualmente ; e ipiesla taccia di 
contraddizione voi gliela regalate tanto volte quante sono 
le sètte e le loro frazioni. Del resto se tutte le religioni 
salvano, come mai Gesù Cristo ha potuto dire agli Apo- 
stoli : predicate Ecangelium omm ereaiurae — non 
efeéiierit ctmdemabiiur. Se tutte le religioni salvano 
farono babbei non solo gli Apostoli e discepoli, ma tutti 
i martiri che difesero e suggellarono col sangue la cat- 
tolica religione; babbei i santi Padri e i dottori della Chiesa 
che la difesero coi loro scritti; e voi non sarete che ipo- 
critt spudorati, Imperciocché, per valermi anche una volta 
di 00 argomento ad AomùMm, se voi credete esser iodif- 
fèieole seguire qualsiasi religione, perchè spendete a 
eenttnaia i miKonl? perchè fate erculei sforzi afflne di 
trarre nella vostra i gentili non solo , ma eziandio i cat- 
tolici ? Se credete in buona fede essere cosa disonorevole 
per cbichessia l'abbandonare la religione do' nostri padri 



e degli avi nostri , percbè dunque accogliete eoo tanto' 

plauso c sollevate ad impieghi cospicui c lucrosi i diser* 
t'»ri della callolica Chiesa , e coloro specialmonle che a- 
vendo solenncmenle giuralo di sostenerla , lo mancacouo 
fede e la cpDtaminarooo g;oM& luirpezze. della vUa? 

Non sa{irei cluiuderei qjyesti mi«i.avyei4imAnU^ sQoza 
esporvi alneDo in iscercio e per sunto tre fatti iatorici 
falsati da miscredenti per infamare la cattolica religione, 
e sono rinqulsizionc, le prigioDi di Galileo, e la strage di 
8. Bartolomeo. 

L'inquisizione è parola derivala dal verbo ialino iw- 
quirere^ che vuol dire iuformarsi, cercare con diligenza, 
stare in vedette, ecc. Essa è un atto di diritto naturale, ii^ 
destnittibile percliò proviene dalla stessa le^e di. natura 
per cui ogni essere tende alla propria conservaiioBe, a{ 
pioprio bene. Per essa gli stessi bmti instinttfameiite uh 
quiruni sopra i loro nemici, e sopra quanto potrebbe es- 
ser causa della loro dislruzione, o della distruzione della 
loro prole. Per essa ogni umano individuo inquirit sopra 
tutto ciò che potrebbe nuocere a sua vita, al suo onore ed 
alia propria fortuna. Per essa chiunque possiede un campo^ 
una vigna, un podere qualunque wqvirit per non venire 
danneggiato , o minacciato nel possesso. Per essa ogni 
padre di famiglia inquirit afGochè i suoi dipendenti non 
vengano offesi nella persona, nell'onore; non vengano de- 
pravali da scandali o cattivi consigli. Per essa ogni mu- 
nicipio inquirit che nel proprio territorio non si introdu* 
cano abusi, come a cagion d'esempio servitù di passaggio, 
di pascolo , derivazioni d'acque , ecc.; che non si stabili- 
scano case di comudone a ruina del buon costume e della 
temporale fortuna de' suoi amministrati. Per essa il ge- 
nerale d'armata inquirit a che il nemico non riesca nei. 
suoi toatativi , ne' suoi assalii. Per essa ogni Staio , ogni 
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Repubblica , ogni Regno inguirit a che non venga rovi- 
nato ii governo stabilito, e questa in<ioi8izione in politica 
chiamasi fisco o politia. Cosi ogni parroco, se non è pa- 
store mercenario , inqnìHt che non si spargano tra' suoi 
parrocchiani massime irreligiose , contrarie alla santità 
de' costumi. Cosi ogni vescovo iuquirit che nella sua 
diocesi non si introducano eresie e pubblici scandali, ma 
si conservi anzi la vera fede e la sana morale. E per l'og- 
getto medesimo il sommo PonteGce, cai ò affidata la cura 
della Chiesa universale, mqumi sn tatto il mondo. 

DKi riferiti esempi il savio lettore scorgerà di leggieri 
che lìnqnisizione è non solo un diritto di natura, ma un 
dovere imprescrittibile. S'avvedrà che siccome le leggi di 
polizia , se sono eque e ragionevoli , piaciono a* cittadini 
virtuosi, e spiaciono soltanto a' perversi, cosi la inquisì- 
liooe religiosa piace assai ai baoni cristiani, perchè scor- 
gono ad evidenza che qualora i pastori delia Chiesa e so- 
vratotto il Romano Pontefice cessassero di segnalare le 
fiilse dottrine e di combattere gli errori ; se a dir breve 
lasciassero i falsi maestri padroni del campo , in brevis- 
simo tempo sarebbe spacciata la vera fede, perchè i sem- 
plici fedeli non saprebbono oramai più a chi credere , e 
sarebbono come pecore , che abbandonale dal pastore ^ ^ 
vanno erranti di balza in balza sino a gittarsi incauto \t^*'x^^ 
le faaci de' lupi k\% 

Questa sorveglianza e repressione del male qu^d^ " 
viene esercitala dal potere civile chiamasi polizia, e q^^o 
la esercita la Chiesa chiamasi inquisizione. Dal-^cf^ 
viene che siccome il potere civile quando procu^^tr^"^ 
quillità e sicurezza de' cittadini con una polizia '^ìioi'gi^*^. 
e prudente, mentre adempie ai suo dovere ^^^ij^Rrl^ ^ 



benedizione dei buoni e l'esecrazione de' 4|1%, «eost^i!^^ 
dirsi dei potere ecclesiastico neireeerci^^ei^ ^ ^ 
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tione ; e siccome toì chiamereste cattifo padre di forni* 

glia, cattivo municipio, cattive governo quello che chiu- 
desse gli occhi sui disordini che sconvolgono la famiglia, 
il paese c l'intera società; così la Chiesa non sarebbe buona 
madre, ma malvagia matrigna, dove inrecc d inquisire e 
di opporsi agli inudili sforzi ciie faano gli eretici congiu- 
rati co' falsi cattolici per sostituire alla vera fede mici- 
diali errori, essala Chiesa se ne rimanesse inoperosa ed 
' impassibile alla tristissima scena dello scempio de' suoi 
figliuoli. Ella è dunque ndluralissima cosa che i vescovi 
ed il Sommo Ponlclice, posti a guisa di veglianti scolte, 
'adoperino a tutta possa affine di allontanare i pubblici 
a proscrivere i libri ereticali, e i tanti perversi 
tentando le passioni e depravando il cuore 
•'«rione. 

^'«rvegllanza e repressione che 
*^Hrine noi italiani siamo 
nella Chiesa , se 
'^«ìrmare che 
•^oi la 



le 
^mo 
prò- 

jfice il 
ili , e di 
joa che la 
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proprietì è un furto che si fa al pubblico, il quale ha di- 
riUo di godere di quanto produce la natura; il comunismo 
religioso sostiene che restrìngere la parola scritta o vo- 
cale fra eerti limiti è un furto che si fa alla pubblica li- 
bertà, per cui ognuno ha diritlo di sapcro quanto l'umano 
ingegno è capace di produrrò. Se non che qucst' ultimo 
comunismo è più funesto, perchè più espansivo : laddove 
il primo incontra gravi ostacoli ne' sentimenti dei ricchi 
che non hanno volontà di essere spogliali , mentre se si 
tratti di libertà o meglio licenza religiosa i ricchi, se non 
sono fautori del sistema , sono in gran parte eonnlvenll. 
Sciagurati che non s'avvedono come sia facile il pas- 
sare poi dalia spogliazione della Chiesa a quella dei pa- 
lazzi ! 

Mi lusingo che il sin qui esposto sia più che sufTicionte 
a persuadervi avere la Chiesa vero diritto d'inquisizione, 
come ogni governo ha il diritto di polizia , che è poi la 
stessa cosa chiamata con altro nome: e come fra tutte le 
società esistenti nel mondo la Chiesa è la più grande e la 
più antica, così meglio di luKe Ila il diritto di procurare 
la propria conservazione, di rimuovere le cause che vi si 
oppongono. 

Dissi che la Chiesa è la più grande di tulle le società, 
poichò per divina ìnstituzione si estende a tutto il mondo 
in mundum universum praedicale Evangelium 
omnt ereaiurae {S.''Mareo, cap. ivi, vers. iv). Doeeie o- 
mnes genles {S. Matteo , 28, vers. xix). Spiritus Sanctus 
posuil Episcopos regere Ecclesiam Dei \[S. Paolo^ Alti degli 
Apostoli, cap. XX, vers. xxvni), — Vuole Gesù Cristo che 
i Pastori della Chiesa nella custodia dei loro gregge re- 
sistano a lupi a costo anche della vita: e a questa sola 
condizione li riconosce per veri e li distingue dai merce» 
narii (& Crio., cap. i). Cotal custodia o difesa del gregge 
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venne chiamala col generico nomo d'inquisizione, e quei 
chela osteggiano sono i procuratori, i protettori del lupo. 
Degni di questo titolo sodo specialmente quei eiie la o- 
sleggìaoo nel Sommo PonteGee, perdiè gli è a questi che 
Gesù Cristo affidava la custodia del gregge non solo, ma 
altres) dogli altri pastori : Pasce agnos meos , pasce wcs 
meas (5. Gio., cap. xxii, vers. xvii). 

Senza che vel dica, voi comprendete che sollo la me- 
tafora dei lupi vengono significati tulli coloro che in (jua- 
lunque modo infestano il mistico gregge di Gesù Cristo, 
cioò la Chiesa: siccome quando colla voce o co* scritti si 
sforzano d*introdurvi dottrine contrarie alla fede, al buou 
Costume; quando con promesse, con minacele, con istampe 
e con male arti d'ogni maniera cercano di sedurre , di 
far prevaricare i fedeli. Colosluro sono colpevoli d'enorme 
delitto non solo contro la Chiesa, ma eziandio contro la 
civile società, poiché sempre vi accendono la rivoluzione 
e la guerra civile Ira i cittadini. 

É verità Isterica, conosciuta sin dai bifolchi e dai ra« 
gazzi che le Innovazioni» di Lutero cagionarono neirANe- 
magna una guerra fratricida, e fecero scorrere il sangue 
cattolico a rivi ed a torrenti: che le novità di papa Cal- 
vino cagionarono nella Svìzzera , in Francia , nell'Inghil- 
terra e nell'Irlaoda uua guerra intestina, guerra assai più 
sanguinosa, più pertinace e luoga che non quelle che si 
fanno all'estero; gittarono la divisionctra i cittadini dello 
stesso paese, della modeshna famiglia; divisione ohe dura 
tuttavia, e durerà Dio sa quanto ancora, dove un partito 
non riesca infine a spegner l'altro. Queste le sono vorilu 
isteriche a tutti note. 

Ciò premesso ò cosa evidente che la Chiesa, conside- 
rata anche semplicemente come umana società, senza al- 
cun riguardo alla sua istituzione divina , ha il diritto ed 
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il dovere di opporsi a tanti malanni , perchè per natura 
ha il dirillo e il dovere di procurare la propria conser- 
vazione. Voi riconoscete nel nostro governo il diritto (ti 
inqmMire m lutto le trame che si potrebbero ordire con- 
tro di Inif e di punirne gli autori anche colla pena-di morte, 
e nell'ultima rivoluzione di Genova Tavete esercitata so- 
pra parecchi individui. Ebbene la Chiesa coirodiosa sua 
inquisizione e col Santo Uflìcio nelle contrade ove insiemo 
collo spirituale possiedo anche il temporale , ossia la so- 
vranità civile, non ha mai mandalo a morte alcun eretico, 
per quanto si fosse perfido ed ostinalo. In virlìi del suo 
potere temporale proibì ne' suoi Stati cogli altri delitti 
anche la eresia, come sorgente delle più ftmeste sven* 
ture; e perchè le proibizioDì e le leggi senza sanziono non 
sono leggi, ma inutili ciancio, applicò ai trasgressori variè 
pene più o meno gravi , secondo lo circoslanie , ma non 
mai la morie (1). Con che mentre sì mostrò sollecita nel 
procurar la pace ed il riposo de' suoi ammiuislratiy 
si fece pur conoscere da chiunque non voglia rinunziare 
alla storia, come più benigna e più umana che li stessi 
governi tanto decantati per moderna civilizzaiione. 

Da ciò ne venne che i più astuti ed i più maligni Ira i 
nemici della Chiesa non l'accusano di rigori praticali dal- 
l'inquisizione nello Sialo i)onli(icio, ma con somma ingiu- 
stizia ic attribuiscono tulli gli spaventosi tormenti con 
cui il potere civile puniva i novatori negli altri paesi, e 
specialmente nella Spagna. 

Per farvi però conoscere categoricamente, e nei singoli 
casi quest'ingiustizia, avrei a scrivere grossi volumi, cosa 
non constmlanea alla hrcvilà richiesta da quest'operetta, 
nò ta#to meno alla capacità de' semplici cooladjiii q.uaU 

(t) Bauhs, BiblUUica EcckBiaHka^ voi iv. pag, 946. 
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▼oi siete. Mi contonlerò adunque di accennarvi in gene* 
nde le rispofite più ovvie con cui si distruggono peren- 
toriamente i loro sofismi, e sono : 

1* U tribunale del Santo Uffizio non sentenziava clie 
dellortodossia o della eresia degli impulali. 

f* Dopo la sentenza era il polcre laico che s'impadro- 
niva dei condannato, e lo mandava a morie (se era il caso) 
per applicazione delia legge secolare , e giammai della 
legge ecclesiastica. 

3* I Papi» e specialmente Sisto IV, Giulio il, Leone X, 
protestarono a più riprese contro la ferocia di queste 
leggi. 

4* Anzi l'inquisizione spagnuola ricorreva allo spcdionle 
di tener segrete le condanne onde impedire che il go- 
verno se ne impadronisse per mandarle ad esecuzione so- 
pra gli eretici. 

5* Infine, il governo spagnuolo lottò sempre coUa Chiesa 
per eseguire la tremenda maestà delilnqulsizione, e fame 
uno stromento politico di governo a lai segno, che Cario 
Y prima di morire lasciò ordine espresso al suo succes- 
sore di conservarla come mezzo efficacissimo di mante- 
nere libera la Spagna , come infatti la mantenne , insino 
a che l'inquisizione durò, da ogni politica agitazione. 

Ora ragioniamo. Incolpare una madre dei ripetuti man* 
cementi de' suoi figli sin che sono timidi regaui , d'or- 
dinario è cosa ragionevole, perchè con carezze o castighi 
potrebbe emendarli. Ma chiamarla risponsabile dei loro 
traviamouli quaudo divenuti maggioreuni furono sollevali 
ad alti impieghi , è cosa che ripugna colle più semplici 
nozioni di giustizia. Ora i governanti spagnuoU ne' tempi 
deirinquisizione non erano tai bimbi da temere le mi- 
naccio della madre; erano re assoluti e i più potenti del- 
l'Europa. Voi opponenti , che certo non siete così potenti 
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come i re della Spagna, dispremte, schernite con mille 
sarcasmi gli avvisi del vivente Sommo Pontefice , e poi 
chiamale in colpa i di lui predecessori d'aver tollerala 
rmquisizione spagnuolai E non vedete che con simili argo- 
menti potete attribuire a Pio IX le^ crudeli usure con cut 
yoì medesimi opprimete il bisognoso? Poicbè siccome 
nella Spagna i riprovati rigori si praticavano sotto la prò* 
lezione delle leggi civili in ano stato cattolico , ed a di* 
spetto dei Papi; cosi in Piemonte a' giorni nostri le rai- 
cidiali, barbare usure si traggono sotto la prolezione delle 
nuove leggi civili, e io uno Stato che si professa cattolico 
nel primo articolo dello Statuto, e a dispetlo della Chiesa 
cbe in ogni tempo condannò gli eccessi delie usure, e le 
barbarie degli usurai. Ora sapreste voi mal, o miei Par- 
rocchiani , perchè I moderni dottoroni attribuirono alla 
Chiesa la crudeltà degli spagnaoli per ciò che riguarda 
rioquisizione , e nulla dicono de' piemo&tesi per ciò che 
riguarda l'usura? 

Por ben ioienderae il motivo giova richiamarci a me- 
moria la seconda verità su cui vi trattenni più sopra , ed 
ò che le ragioni favorevoli a* nostri deslderil ci paion 
sempre le migliori. Hi spiego. Ordinariamente non sono I 
poveri che fanno le leggi. I legulei sono più spesso nel 
caso di esigere anzi che di pagare usure , sicché loro 
paiono sempre buone e concludenti le ragioni che favo- 
riscono Tusura, per quanto questa riesca tiraunica , op-i 
pressiva del povero, purché pattuita. Ma nel caso deii*in- 
quislzlone siccome £^i stessi arcifonfiuii non hanno con- 
vinsione religiosa, e le religioni accatollche sono più pie- 
ghevoli alle loro passioni, aman queste di preferenza , le 
Yorrebbono protette non represse; non vorrebbono l'in- 
quisizione , e per non dover condannare il potere civile, 
con somma perfidia l'attribuiscono ai Papi, insomma per- 
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cbè Joro piatie Tosora, loro paiono convincenti le rdgioitf 
favorevoli 4iila modoaiiDa ; e porohè loro dispiace la ro- 
pmalonedoll'ereflta, erodono ing^oato le peto reproiahre, 

ed impugnando la verità conosciuta, attribniaooBO le più 

crudeli airecclesiastico potere. 

I modcroi scrillori spagnuoli iialiiralmenle gelosi della 
riputazione de' loro padri propon^^ono varie considerazioni 
per difeaderli dalia taccia di crudeli che loro ai vorrebi)e 
iofliggere a motivo deli inquiaitioDe. Deesi dunque sapere 
ohe InqnaitOBipi nefesti, se cadeva* nelle anani del'poter 
secolare qualchedano de' più ostinati predicatori éi eresia, 
veniva bruciato vivo sovra una catasja di legno, ossia so- 
pra un rogo , ed alla presenza d'innumerevoli spettatori 
che applaudivano a così orrendo spettacolo. E questo 
sembra più clie sufficiente per dimostrare l'indole ferina 
di quei popoli anche tacendo de' varii ordigni inventati 
per tormentare i fautori deH'eresia. Ora, dicono gU scrit- 
tori spagnuoli, per formarci un giusto criterio dell^faidole 
dei nostri padri è mestiere aver nn giusto riguardo alfieri 
costumi di quei tempi. Poniamo che venga abolita la pena 
di morte ; quando no' secoli avvenire i nascituri legge- 
ranno che presso noi , i quali ci vantiamo modelli di ci- 
viltà, qualvolta un facinoroso veniva condannato alla pena 
eapitale, un sue concittadino si toglieva rincarìco di aof- 
foearlo pubbUcamente con un laccio appeso ad una trave, 
lascfanèiiad altri concittadini rinoarioo non meno odioso 
di aiutarlo all'uopo , e tutto ciò a sangue freddo , senza 
aver ricevuto dal paziente la menoma offesa; che a simile 
ufGcio non mancano mai gli aspiranti, e lo popolazioni ac- 
corrono numerose ad assistere a sì crudele tragedia; ohe 
dopo aver assistito a così desolante spettacolo si recano 
[>oi alle osterie, ove col migliore appetito del mondo man- 
giano insieme un po* di pronao prima di restituirBl alle 
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rispettive case; quando, dico, abolita la pena di morte i 
nostri nepoli non avraono alcun esempio di pena capitale, 
non potran certo astenersi dal gridare ciie barbari erano 
i iempi nostri, e ìmiìmutì gU uomioi che si adagiavano a 
sì crudeli uaL Eppure osservale , l'uso e l'universale 60« 
storne tolsero o Miffiila aiioue l'orrore ohe ò por sìtoft- 
turale. 

Ora, soggiungono essi, la pena del rogo era pasiria io 

costume. 1 novatori, (juando avevano il sopravvento, bru- 
ciavano i cattolici; ed a loro volta i cattolici bruciavano 
i novatori che si sforzavano d'introdurre nella Spagna il 
prolesiatttesimo. Noi avrem (allo loale ad usare rappr** 
sagUa; M io-ogBi oaso saremo sempre meno colpevoli^ 
pmbft esn eraio aggressori, noi aggrediti» e per 
giunta etano a nostra cognizione le recenti cmdelisaiaie 
stragi, gli sconvolgimenti politici cagionati in Germania e 
nella vicina Francia dai novatori, seminatori d'eresie. Noi 
quindi abbiamo creduto necessario, epperciò lecito, ado- 
perar mezzi atroci contro atroci nemici. Ci sarem forse 
ingannati, ma aiwon conto l'abbiamo riuscita, ed abbiamo 
preaervatn la Spagna' dai flagoUodeli'eresia e della gnerra 
cibile. 

Con tutto dò non pnò negaru clm in cosi fatta eeole«- 

siastica instituzione non sienvì stati degli abusi , e mas- 
sime allora che nella pratica venne usurpata dal potere 
civile (1). Solo si osserva ancora che per biasimare una. 
istituzione qualuniiue a cagione degli alMisi, fa d'uopo di 
essere digiuni non solo di filosofia , ma essere gonil ai 
icnmo gradik Giù non sa infatti die l'uomo perohò Utero 
può ahìsaredfogni qosa per quanto siae pregievde e santat 

(1) Sempre cosi : quando i governanli vogliono iugericài 
negli ufficii di Chiesa, la sbagliano! 
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Nel gof eroi assoluti quanti abusi! Nelle Repubbliche quanti 
abusi! E nello stesso regime cosUtuzionale che è II plh 

perfetto, quanlì abusi non si banno a lamentare? Nell'In- 
ghilterra, che si dice modello di cosliluziono , gli elettori 
vendono i loro voti al miglior ofTerentc. Presso noi, che 
siamo ancora nel tirocinio, quanti abusi non si sono già 
introdotti? 

'Si carpiscono i voti degli elettori non solo, ma ben anco 
dei deputati e senatori con minacele, eoo promesse d'im- 
pieghi, con promozioni a salti, con ciondoli , con destitu- 
zioni d'impiegati, quando non si appagano di lasciarli 
stazionarii inderinitameulc. Presso noi la risponsabilità 
ministeriale è lettera morta, vocabolo vuoto di senso. Lo 
stesso giuri è divenuto venale, pieghevolissimo alle au- 
torità governative; eppure per tutti questi abusi personali 
non è logico, è arni aotilogico bhislmare la costitusione. 

Che se questi esempi tratti dalla politica non fissero 
adatti ai miei Parrocchiani , dirò loro che secondo il ra- 
gionamento di coloro che condannano Tinquisizionc a ca- 
gione degli abusi, si dovrebbe abolire l'uso della polvere 
perchè molti ne abusano per guerre ingiuste e private 
vendette; si dovrebbono distrarre tutti i telegrafi per Ta- 
buso di farli mentire a vantaggio de* politici borsaiuoli; 
aboHre la slampa , la pittura , la scultura , tutte le belle 
arti perchè molti ne abusano , e come ecclesiastico dirò 
ancora che si dovrebbe proscrivere l'istituzione de' sa- 
cramenti perchè ne abusano i libertini e gl'ipocriti. Ecco 
dove a fil di logica vanno a parare le diatribe dì cotesloro* ^ 
contro l'inquisizione perchò alcuni ne abusarono. Dicasi « 
lo stesso delle tante declamazioni di questi arrabiati con- 
tro alle crociate, perchè vi s'introdussero eziandio alcuiil . 
abusi; ma si ritenga che senza le crociate certissimamente 
rilalia e la Spagna sarebbouo turche ; che i nostri sa- 
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puli invece d'insegnar al mondo la civiltà, come preleB- 
dono, sarchbono altrellaiiti islamiti circonrisi. Si ritenga 
che non è da uomo leale godere i vantaggi d'un' istitu- 
zione, e tacerli maliziosamente per esagerar qualche abuso, 
fiitengasi infine che se i principi cristiani si valsero al- 
cuna volte delle crociate per fini politici , ciò fecero a 
propria difesa, e a difesa del cristianesimo anteriore di 
molti secoli al dominio turco. 

Goteste considerazioni , come le ragioni più sovra e- 
sposte dagli scrittori spagnuoli, giovano assai ad attenuar 
l'idea di crudeltà che si vuole attribuire in sitatle circo- 
stanze, avuto riguardo ai mezzi che si vollero adoperare 
pel cooseguimeoto del propostosi fine. Ciò non dì meno 
essi medesimi non sanno astenersi dal confessare che 
rabnso nell'eserciilo segnatemente dell'tnqoisizione non 
fa per essi la più onorifica azione. Ecco di vero ciò che 
dice il Balmes , celebre scrittore spagnuolo e tuttor vi- 
vente {Bibliot. EccL, voi iv, pag. 120, nella nota): 

ff Quantunque io nonnieghiche si trovò essa (inquisi- 
zione) in circostanze che formano eccezione, giudico però 
che avrebbe fatto assai meglio, se imitendo l'esempio del- 
rinqnisìiione di Roma, avesse schivata Teffasione di 
sangae per quanto le fosse stato possibile. Poteva benis- 
simo invigilar con zelo alla conservazione della fede, po- . 
leva prevenire i mali di cui era minacciata la religione 
per parte degli ebrei e dei mori ; poteva preservare la 
Spagna dal protestantesimo senza impiegare quel rigore 
eccessivo che le meritò gravi rimproveri e forti ammoni- 
zioni per parte dei Sommi Pontefici; che provocò le do- 
glianze dei popoli ; che fece andare a Roma tento appel- 
lazioni degli accasati e di condannati, e che serti di pre- 
testo a! nemici del cattollcismo per accusare di sangui- 
naria una religione che ha ìu orrore l'effusione del san- 
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gie. La re)ìgioa0««tMea'ift4fiptl<> a)»^ ^rjgHdPjljW^dl 
aessnno degli eccessi che io neme di: lei sì ^eno Rplilli 
-comoietlere, e quando si parla d'tnquisiiìoae bob sfcdflih 
boDO fissar gli occhi principalmente su quella di Spagna, 

ma belisi su quolla di Roma ; là ove risiedo il Somalo 
Poulelìce, ove si sa benissimo come si deve inlcndere il 
principio d'intollerauza^ e quai è l uso clie se no dee farc; 
là Tinquisizione è stala soipnmffleiile benigna ed j9(iul- 
genie; là è il punto dove meno ba sofferto i*uinaDiià-:per 
motifo di religione y senza eceetlnare paese alcmio 4ai4o 
di quelli ove lia esistilo rinqnisizione , quanto di <pielti 
che ne furono senza ; tanto ove predominò la religione 
cattolica, quanto ove prevalse la protestante. Questo fatto 
è indubitabile, e per qualuncjue uomo di buona fede deve 
bastare per dimostrare quai sia in quc&ta. materia sti- 
nto del caltolicismo. > • , . 

Notisi che chi ciò scris9e non ò un prete, aia i». iht- 
lìssimo laico. • . / 

Si oppone dai sicofanti d'ogni tempo la prigionia.di 
Galileo, che, dicesi, non fu opera di lanatici spagnuoli per 
difendere la patria daircrcsia e dalla guerra civile , ma 
deesi esclusivamente imputare ai ministri del Papa. 

Per formarsi un giustQ criterio intorno a questo ma- 
laugurato avvenimento bisogna conoscerne almen oj^ cir- 
costanze principali. Deesi pertanto sapere che si^ dai 
tempi del gentilesimo i filosofi immaginarono varii^isMpii 
affine di spiegare come al giorno succeda la nolte^ la notte 
al giorno, e a che vogliaiisi attribuire le variazioni delle 
stagioni. Ncirèra cristiana i sistemi che ebbero più ade- 
renti e seguaci furono quelli di Tolomeo , di Bacoue e 
Copernico* I jdue prioù lasciavano (erma la terra, e spie- 
gavano la saccessione de' giorni con aiirifaittrf Htfel^la 
ogni giorno un giro intiero intorno .alla .teò^w S pi %i ^|| M>o 
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b iti gl w a • gii allri fMMMwi iftniMMild attrttMive 
d iole Qo altro giro che oompireblM aoitanlo aedo 
lio filli amo, m diisrifaoo Burfliastara l*ooo dall*allro 

Deirassegaargli la strada in questo secondo giro. Sorse 
Copernico, pro])oso un altro sistema che fu poi chiamato 
copernicano , perchè , sebbene non aCTallo nuovo, Tu da 
lui perfezionato ed insegnalo pubblii^amcntc per più anni 
io AoflM. SeooiMio questo atsloaia il soie sta fermo e la 
tarra fi ogal giorno un giro sol sao asse , sicchò me- 
airaaé», presentando ogni giorno sue parti al sole, soo- 
eeSedvemente viene da esso illuminata, scaldata (laccio il 
molo di [)aral!eiismo che fa parlo di questo sistema per- 
chè non nocessario al mio scopo). Copernico aveva stu- 
dialo questo sistema per treni' anni : lo insegnava nella 
IMiiiiiliea scuola , ma si astenne lungamente dal pubbli- 
oarlo per le stampe* percliè prevedeva cbe avrebbe in- 
teolrala la riprevaslone degli seeiastiei e il dispresxo del 
volgo che è troppo materiale per poter conoscere li moto 
relativo, vaio a dire per poter intendere che muovendos 
la terra, par che si muova il solo. 

Vinto lilialmente dai consigli , esortato dagli amici Io 
fece di pubblica ragione, e ne dedicò redizione al Sommo 
Fomefiee Paolo liL 

In qnaeto firallempo comparve nel mondo filosofico il 
sommo Galileo. I tomi da lui recali, le scoperte , le pro- 
fende e sode dimostrazioni , in una parola 1 vantaggi di 
di gli Siam debitori sono tali e tanti che a darne un 
breve cenno si richiederebbe un grosso volume. Dirò so- 
lamente che gli autori della fisica Ad Subalpincs Eandì e 
Vassalli non dubitarono di chiamarlo il padre della ge- 
wàÈtt flsioa : Asrt al mento gemtmaè fimeoe p^ter eH 
4iseMliis(pcoem., pag. S6). Ed aflbrmarono che tanto nella 
asiaa itct cerne nelia fisica i progressi succesalvaamte 
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otteottti da ailri aulori sono a lui dovuti ptv avarsìo Mot- 
ministrato il seme. 

Gli scoiasticj, cke di fronte a Galileo non erano ehé ra*; 
gazzi, preoccupati da antiche tradizionali doltrìne, guar-i 

darono le di lui doltriiic c scoperte a guisa di novità prò?* 
fané, ed invece di cercare la verità studiandole , ingeIo-< 
sili della fama del filosofo gli mossero vile pcrsecuziooo,' 
e per renderlo disprezzabile agli ocelli del popolo, osser- 
varono ch*egli insegnava il sistema eopernieanOf eistema 
aflàtto contrarlo alle idee popolari. Esso tuttavia avrekbe^ 
Irionfàlo facilmente di tutti se sì fosse contentato di tm^ 
il filosofo qual era per eccellenza; ma volle purtroppo 
nieller la falce nella messe altrui; volle farla da espositore 
delle Sacre Scritture. Si è lìtio in mente doversi intendere 
e s|)iegare conformemente al sistema copernicano guanto 
sta scritto nei libro di Giosuè al cap. x vers. ili, ove si* 
egge che quel sommo capitano fermò II sole per aleime 
ore. 

Per questo egli, già perseguitato dagR scolastici, mal- 
veduto dagli invidiosi e dagli idioti, incontrò eziandio la 
disapprovazione del ceto ecclesiastico, non già che i preti 
avversino quel sistema , poiché , come dissi , il sommo 
PonteGce Paolo 111 no accettava la dedica, ma perchè è 
cosa impnidentissima voler ispiegare i fatti serllturali se- 
condò i sbteml che più piaciono in filosofia. D! pib ò 
cosa nata a dar perdere il rispetto dovuto alia parola A' 
Dio. 

Dissi essere cosa imprudentissinia, perchè siccome i filo- 
sofici sistemi si cangiano di quando in quando, ed era giù 
questo per lo meno il terzo dcirCra Cristiana, ne seguirebbe 
essere variabile il senso della Santa Scrittura, ed i catto- 
lici verrebbero pare^ati ai novatori, cui tanto cale ean'-« 
glar. senso ulie bibliche parole, come cangiar Tèstito .a' 
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iHiUr 4K itigtoae , siio t dire ohe latte le reiìgieiii cri- 
Hiaoe eone buone, quantunque spieghino la Bibbia in 
senso aiitte opposto. Anzi , siccome nelle Università di 

Europa spesso si seguono ad un tcoipo sistemi diversi^ 
la Scrittura verrebbe spiegata diversamente .uei varii 
StaU. 

Soggiunsi elle questo metodo di spiegar la Scrittura 
secondo i saslemi del giorno degrada ia divina parola, 
e qui vi eooliQBSo ch*ebbi a provare penosissima sensa- 
slone-ailoiachÀ, ancor giovane, trovandomi presente ad 

un'esercitazione fìlosofìca sopra questi sistemi, il fautore 
di Bacone , quasi scherzando , diceva: 11 sole si muovo 
perchè Giosuè l'ha fermato per alcune ore: ne inovearis. il 
fautore di Copernico a rispondere: 11 sole sia fermo per- 
cbè dopo di averlo fermato più nou si leggo che gii ab- 
bia restltttltq il moto, dunque secondo le Scritture è ancor 
fermo. 

Gli autori e fiiutorl de'lilosofici sistemi devono tenersi 

alla ragione, e lasciar la Bibbia nel Santuario. Le ragioni 
di preferire a tutti gli altri il sistema Copernico, quan- 
tunque non disprcgevoli , non sono tuttavia perentorie; 
danno una probabilità, ma nou tanta certezza da potorio 
seguire come regola sicura neiresposizione delle Sante 
Scritture. Dicono i Copernicani che questo sistema essendo. 
Il più semplice, ò per conseguenia il pib conforme allasem- 
plicità della natura: Natura simplieistima est ideoque per 
plura non efficit quod per paueiora proesiare potest. Cosi 
Bandi c Vassalli nella fisica Ad Subalpinos (pag. 119). Ri- 
spondono gli avversarii, la natura non essere cosi sem- 
plice come altri crede , poiché non v'ha lior di natura- 
lista che conosca perfettamente il meccanismo, il conge- 
gno non diremo d'una balena, ma di un moscherino, d*on 
verme da seta, di un rettile qualsiasi, di un'ortica o d'una 
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fo|lìi che è por 8) poco; elie eonosca ie fisMn 5Iìi|oiIt^ 
tloBi por e«i ogni pilota prod«c^ frulli òoeondo lii |li>i-' 
pria specie. QQeste dlsposltfonl esistono In neittri, semi 

corj)orec, cppur non si conoscono , non o$Ìante la lento 
predicala di lei scmplicilà. I)unf]uc la supposta maggior 
complicazione de' uoslri sislcmi lungi dai nuocerò «Ra 
nostra tosi , la favorisco , perchè Toporasione dì msfCura 
che cerchiamo spiegare sarebbe simite a tutte le altre. ; 

In secondo luogodiconoì Copernicani che neinpoteil del 
loro av?ersarii sarebbe Impercetliblle la vefodlè del sole 
nel suo corso; ma questi risponiiono ossero nicnie meno 
impercoUibilc la vclucilà del Iclcgrafu elellrico, eppar si 
crede! 

lo non iutcndo farla da astronomo con dictiiararml se- 
gnace d*un sistema a prerorenza d*an altro , perchè ctè 
fiicendo incontrerei la stessa sorte che lamentiamò in- 
contrala da Galileo quando volle farla da espositore di 

Sacra Scrittura. Credo però di poter dire senza uscir di 
mia sFcra, elio costoro lianno un'idea assai incscliiiia della 
divina onnipotenza, poiché ò da Dio fjr cose superiori come 
alle noslre forze, così alla nostra intelligenza. Traitando . 
delle divine opere dobbiamo escludere soltanto la con- ' 
traddizione ed ìi peccato; tutto io altre gli riescono ugt»1- 
mente facili, e quanto più una cosa ci pare difBcile, al- 
trettanto è più degna della diviniti. E* tritissimo assioma 
essere la conservazione una cuijliiiua creazione ; ora al- 
l'umano inlendiiuenlo ò ugualmente facile o dilTicìIe con- 
cepire la produzione d'un essere nello stesso sito od in ua 
sito succossivo* 

Ora vegoiamo al nodo della quistione. Galileo seoten* : 
ili che Giosuè per allungare il giorno fermò non II sole, , 
ma la lerra, perchè secondo lui non ò già il sole, ma 
bensì la terra che si muove. Come ognun vede con quo- 
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filo commento egli voleva far intendere che prima di lui 
la Santa Scriltura fu sempre mal intesa, e peggio spie- 
■ gala. Tanta lemcrìl'i f irebbe ribrezzo agU stessi ptote- 
iia3U, perché essi professano di credere alla primitiva 
Chiesa. D altrmide iiisegnandosi tal dottrioa oegR S'atl 
dèlia Chiesa, sarebbe stata naloralissìma conseguènza il 
dire: cbi tace coiìscnlc. Per evitare dun ]no la taccia di 
corapliciià, l'autorità ecclesiastica si credoltc in dovere di 
opporsi a tal insegnamenlo ; ma il Galileo non si diodo 
per inteso, s ostinò, ed essa a sua volta ne ordinò il fermo. 
Sicchò avvertasi bene, egli non fu già perseguitato perchò 
aslronbuio, ma come cattivo teologo, avend;> voluti pren* 
dorsi curar di spiegar la Bibbia. Insino a obesi appagò di 
fllo^ofta, fu impareggiabite, la sbagliò quando volle ezian- 
dio rendersi espositore della Scrittura. 

Ella è poi mera calunnia il dire elisegli venne chiuso 
nello prigioni Ucirin<|uisizione; no: raulorilà ccclc^iaslica 
ebl>e éommo riguardo a' di lui eccelsi meriti ; gli asse- 
gnò per temporaria dimora rappartamenlo dei fiscalOi 
con piena libertà di comunicare al di fuori. Egli deve lo 
sue sventure airosUnazIone di spiegar la Bibbia a modo 
suo. Difalti nelle sue difese non si trattò del fondo del 
suo sistema, ma dello sue prelese conciliazioni col Sacro 
Testo. Dopo pronunciala la sentenza, ed in seguito all'in- 
giuntagli rilraltazione, Galileo ebbe la libera facoltà di ri- 
tornare a Firenze. Cotesto notizie le dobbiamo al prote- 
stante Malet Dopan, il quale coll*appoggio di documenti 
originali ha su questo punto difeso la Corto di Roma. Veg* 
gasi in proposito 11 Mercurio di Firenze del 17 luglio 
17S9, oppure il dizionario di Teologia del Bergier , art. 
Mondo e scienza. 

Un altro pretesto soventi invocato da falsi cristiani a 
solo'oggelto d'inbniare la Santa Cbiesa loro madre, ò la 
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strage di san Bartolomeo, eseguila sopra gli Ugonotti da • 
Carlo IX. neiranno lo'S, avvenimento deplorabilissimo, . 
che gli scrittori fraucosi non sanno rammentare seoia co-; 
prirsiii volto con ambe le mani pel rossore che proyaiHV' . 
e noi non sapremmo come abbiano potato idearlo e con- 
durlo ad effetto, foorchò con dire che i francesi non sono 

mai medioeii, ma sempre superlativi tanto nel bene, come 
nel male. 

Per ben conoscere il valore dì lai protesto, è mestieri 
sapore che fin dai primi tempi della riforma i calvinisli, 
inlrodoUisi nella Francia , fecero ivi quello che, secondo 
'osservazione di Grozio, protestante esso puro, ma di buon 
conto , facevano dovunque ponevano il piede. Aiusciti a 
sedurre non pochi alti personaggi, e tra essi varii mem- 
bri della famiglia reale di vita mondana e dissoluta, come- 
altresì parecchi tra i più viziosi ed ignoranti della bassa 
plebe, e ciò con propor loro una dottrina favorevole alle 
passioni, con premiare gli adepti, e proponendo loro l'e- 
sempio degli alti personaggi già scdoUi, ingrossali di 
numero, e rosi audaci per le circostanze di guerra e di 
fazioni in cui si trovava la Corte, si posero a seminare 
l*errore con mano armata. Nelle città, terre e villaggi ove 
entravano, era loro costume di metter tutto a ferro e fuoco, 
dìstrurro i sacri templi, abbattere i monasteri, mettere a 
morte i preti, disonorare e disperdere le sacre vergini, e 
far provare ugni strazio e carncfìcina ai callolici che non 
volevano rinunziare alla propria fede. 

Siccome però i Re di Francia non vollero abbassare! 
con venire a transazione con costoro, essi si fecero ad arìn* 
gare il popolo, a spargere proclami incendiarli, e ruppero 
in aperta ribollione non solo nelle provincie, ma nella 
stessa Parigi; poi passando dalle parole ai fatti sottras- 
j^cro dairobbpdieuza città e castella ; opposero fooa a 
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forza , e avuta in mano la Rocclla vi si afforzarono. Nò 
paghi di lul(o ciò ricorsero ai Prìncipi [protestanti della 
Germania, s'indettarono colla Regina d'Inghilterra Elisa- 
bdUa, « avuto per poesie vie aiuto di danari, d'uomini ed 
anni recaroBO le ieooTelgioieDlo io lotta la Fraocia. A 
ereacer questi mail vi si aggivnae GeUigny , il quale per 
la sua grande rinomanza, e per l'ardere con eoi soste- 
neva il partito dei rivoltosi, dava (ìcra molestia al Re. 
Iraperocclic valendosi del suo credilo in pregiudizio del- 
l'autorità reale, comandava da monarca varie provincìe, 
nelle quali aveva persino stabilito governo, capi di guerra, 
e consiglieri che assoldavan troppe, e levavano Imposte 
senia nessuna dipendenza dal Re. 

Condotte lé cose a qnesti termini che ne avvenne poi? 
Carlo IX stanco di tanti mezzi adoperali sempre lontll- 
monle per guadagnar ramrairaglic ; veduta indomabile 
roslinazionc degli UgonoUi , c degli altri Principi con- 
giurali; entrato in gravo sospcllo di dover finalmente cor- 
rere fa sorte che già era toccata ad alcuni altri Prìncipi 
cattolici, di dover cloè perdére il regno, giudicò dooir 
prevenire con on colpo distato ogni possibile soa roioa, 
epperè dati segretamente i snol ordini , fece togliere di 
vita il Colligny e tutti i principali protestanti sia in Pa- 
rigi, sia in parecchie città del Regno. Così cerlamenle 
andò il fatto. 

Poò qui alcuno domandare so sia vero che con un'ul- 
tima cospirazione gli Ugonotti avessero attentato alla vita 
dol'Re e della reale femiglia, oppure se a destar Pira di 
Carlo bwtaisero t gravissimi fetU precedenti , perchè vi 

sono autori per Puna e per l'altra sentenza. Similmente si 
può chiedere se questo divisamente fosse opera del re 
principalmente , oppure di sua madre Catlerina , come 
scrivono per lo più gii slocici francesi a. scusare il re,* 



Comunque si risponda a tutte questa domande, il oorU^è ; 
però che il re stesso non cercò di DascoDd6i'§i., ^la dir;? 
cUiai ò essere adatto opera sua quella strage. 

Il terzo giorno dopo la morto deiramoìiraglip, scrivo il 
Davila, il re si trasferì personalmente nel parlamento^^ 
béociiò i primi giorni avesse aitribuilo il caso a popolare; 
tumulto (il quale pure era natùraliasiBio pel grandissimo 
odio in ciie erano i protestanti a piolivo della loro em-^ 
pietà e ferocia), ivi nondimeuo svelando i suoi CQUSlgU' 
eoa diUusa uai razione palesò le cagioni per le quali aveva 
commesso che si uccidessero, e si slcrminasseio questi 
suoi ribelli , e perpetui cospiratori contro aHa sua per-^ 
sona ed ai suo Èegno; ai quali» avendo tante volle perdo- 
nato gli eccessi loro passali, con ostinata perlidia sempre 
ritornavano a congiurare ed a sollevarsi di nuovo» «-Sin 
qui il Davila, e con lui consentono tuiti gli scnllori cair 
telici e protestanti che hanno fatto meniione di quei fu- 
nesto avveniuienlo. 

Ma la Ciiiesa non ne ebbe forse parte alcuna? Rispondo,. 
che non solo non v'ebbe parie, ma neppure avrebbe po- 
tuto averla. Notate bene^ o lettori, queslp punlOi poicbè^ 
dove sia posto in chiaro, la quistione ò aibtio risoilia. -, 

Bbma non potè prendervi parte perchè nè essa, dò al- 
cuna Gerle cattolica ebbe il menomo sentore di quella 
slrage lanlo improvìsa agli ambasciatori delle potenze 
estere che dimoravano a Parigi , quanto a quegli infelioi 
che ne furon vittima. Che più? non l'aveva ttoppnr pi»- 
veduto Catterina madre di Carlo li, cove oonargooMBU 
plausibili lo prova il padre Franco mll'auceo sio llbnc. 
Risposte Famigliari ecc., pag. 281. 

Nel consiglio del Re non v'entrò alcun ecclesiastico, 
nissun Vescovo, non il Nunzio , non altra persona fuori 

della reale famiglia. Nella eseousioAe nea fii ponfidaiiat*.^ 
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diDd parte ad éeéleslasnci di sorta. Persino Tantore degli 
aoDaii polirei fa teslirnonianza che U clero non no ebbe 
alcuna parte, e che tolto quel fatto fa opera della politica.' 
Se fosse stato péssibilo che aleano ne avasae arato i|iial- 
ole seatore, sarebbe stato 0 Nunilo SalviatI, ohe slava 
rfarigt, eppure neanéo egli seppe nulla, come II dime* 
slra Chateaubriand, ambasciatore a Roma, per mewo delle 
corrispondenze di Gregorio Xlil o del Nunzio Salviali da 
lui procaccialesi. 

Contro mia volontà ho dovalo intrattenermi in questa 
narrazione iiib cbe nos'oe focessi fiooslero, pordiò si lia 
a Dire 'talora eoo gènte ostinata a discredere sempre, 
qoanda la atoria è contraria al loro sistema di screditare 
la fera-tìhiesà: Del resto, vi parlo di eosa evldéate per 
sè stossj, [joicliè senza somma segretezza non si possono 
condurre a buon punto i i'o!|5Ì di Sialo, o nel caso nostro 
la più piccola riTcInzionc sa; cube liuscila micidiale al 
Be ed a tutta la roaio famìglia, puicbò i ribolli ridotti a 
df^terazloiiè avrebbero con islrago attiva provenuto il loro 
eceidio. -Chiamar perciò la Chiesa in colpa di si funesto 
atv>s«^mealo,-iioo 9OI0 è perfidia, ma balorda^^gìne 6 seem- 
piezza , »iual sarebbe per esempio iiuputarc a Pio IX il 
colpo di Sialo del 2 dicendire Ojjcralo da Napoleone IH. 
Eppure i fautori di tali sciocchezze sono (|uelll appunto 
caè molti di voi professale gra^do slima perchè hanno 
slodiaAoi» ed asni se no van trooli, pettorali , e si daoao 
iimae di filosofi spregiudicali, di spiriti superiori alta 
coÉsane inlelfigeAia , perchè le bevou sì grosso, le sbal- 
lano sì inaiiiscolo, e si odon lullavia salutare coirepileto 
di signor doUoro. 

Ma in Roma, alcuni dicono, Gregorio XIII fece cantare 
xm.Xèdéum quando seppe ravvenirocnto. Verissimo, ri- 

spoiiirtoi 4 D^tUpo atgiaia, od ogni iettoro assonoato ad 
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iraparzialc non tarderà a dargliela appena sappia' còme 
andò la cosa. A Roma fu annunziato come il fu a tutte le 
Corti che il re era slato costretto a prevenire per non 
esiere preVenuto; poiché gli era miracolosamente venuto 
a.Dotiiìa la oosplrailone degli UgonotU per torgli la ?Ua 
e non solo a se stesso, ma eziandio alla regina soa ma- 
dre, ai dnchi d^Angiò e di Atenson «noi fratelli, ed allo 
stesso re di Navarra. Cosi fu sparsa in sulle prime la 
nuova , e così fu credula. Nò in Roma polè in quel mo- 
mento sapersene più di quello che se ne seppe e credette 
in Parigi stesso, e nello provincic di Francia. Ora se sello 
la notizia della liberazione di tutta la Corte di Francia 
pressocehè prodigiosa fu chiesto di cantare nn Tedeum^ 
come poteva e doveva ragionevolmente dinicgarla II som- 
mo Pontefice? Ponderi il lettore la circostanza , e vedrà 
se vi rcsli più luogo a malignare. E tuttavia Gregorio XflI, 
Ponlefice, la cui mitezza fu dagli storici condannala sposso 
come soverchia, fu io questa occasione udito sospirare ed 
esclamare: Chi mi assicura ehe tra i rei non sian periH 
aneora molli ismeentif 

Quanto poi al numero delle vittime , io premetto cIm 
qualunifue esso sia, è sempre sonunamente a deplorarsi. 
Ciò non ostante sostengo che esso venne esagerato oltre 
ogni credere. I prioii ragguagli lo fecero ascendere a 
cento mila; altri Io ridussero a sessanta mila. Il Martiro- 
logio degli Ugonotti ^ stampato nei 1581, cioè nove aoai 
dopo il (aUo,e formato col concorso di tutta hi sètta a . 
grande studio, e più disposta a crescere che non dìmi*- 
nuirne il numero, dopo di aver parlato di 30 mila, lo ri-» 
duco poi a 15,168. Finalmente quando viene a raccogliere 
i nomi non ne trova che 786. Io lo ripeto che qualunque 
sia il numero delle vittime è sempre a lamentarsi ; solo 
apermo che queti fatto non ay vanno comafu scritto dall^ . 
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pcnQO ostili alla Chiesa; o poi, coraunquo sia avvenuto, la 
Chiesa non n'ebbe altra parie che quella di compiangerlo 
e deplorarlo. 

\rdiio còmpito, difficile problema sarebbe p«i quello, 
di apiegare come e d'onde sia nata tanla diflérenia nel 
novero delie viltime, differenza d'oltre a novantanove per 
cento. Secondo me si può avere una qualche probabile 

spiegazione col seguente discorso: Dopo perduta una bat- 
taglia, si chiamano a rassegna ì superstiti, e si riconosce 
mancarne por esempio 10 mila. Questi 10 mila non fu- 
rono tulli uccisi ; ma parte si sbandarono o passarono al 
nemlGO, e vennero fatti prigionieri Cosi nei caso nostro. 
Chi conosce la storia delle città di Lione , di Tolosa , di 
Bordeani, di Bonrges ed altre parecchie, sà che I veseevi 
e gli ecclesiastici riusoirouo forlunatamenlo a salvar molli 
di quegli infelici, imperocché mentre erano perseguitali 
dal furor popolare , essi li nascosero , li protessero , ed 
impiegando io loro favore la propria autorità, impedirono 
che fossero trucidati , e loro somministrarono i meni di 
passare all'estero, così che possiamo credere essere mollo 
maggiore il numero del salvati dai ministri della Chfesat 
che non i perduti dal ftiroro dol Re. Ma siccome i nemici 
della Chiesa leggono e credono soltanto gli scrittoli del 
loro parlilo, e sdegnosi giltan da sò, e talora squarciano 
gli scritti che loro sono cootrarii, furono indotti io orrore 
dal. credere morti tutti i mancanti, ed imputando alia 
Chiesa la deplorata strage, la vollero rea d'aver distrutti 
queUi che furono da lei medesima salvati. Ma col passar 
dd tempo si fece la luce. Comparvero in gran parte quei 
che la Chiesa ha potuto salvare, e così si spiega la tanta 
differenza di numero che a primo aspetto pare incredibile. 

Bimane dunque chiaro cho la risponsabilità di sì truce 
avvenimento tut^ ricade sii Carlo che era.rea^^oliyta. 
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E qui io reputo dovere d'imparzialìlà esporre eziandìo le 
ragioni per cui alcuni credono poterlo difenderò dalla 
taccia di iogiuslo e crudele; ma prima dicliiaro clie Dcm 
bo aldonisi simpatia per i prìncipi assoluti; adii* credo 
buona* Olosofia il dire che l'anarebfa e il dispotismo sono 
i duo estremi da evitarsi in politica, e so dalla storia che 
i nemici più funesti alla Cbicsa furono nel primi secoli 
gli imperatori assoluti; e nei secoli a noi più vicini furono- 
imperatori o re. Ciò premesso ceco le ragioni su cui pog^ 
giano la loro difesa. Tulle Io leggi riconoscono uelPindi- 
irJduo il diritti» di difeDdersi eziandio eolla morte dell'io- 
giusto aggressore. Ora questo è il caso in cui si trorm ' 
non Atlo ìl re coll^lntlora famiglia, ma Énelm il goTemo. 
Soggiungono che sebbene i più de' teologi considerino 
come allo eroico la virlù d'un cristiano, il quale riflet- 
tendo cbe il suo aggressore sarebbe infallibilmente dao- . 
nato so lo uccidcsso, preferisce lasciarsi uccidere, perclìò 
conilda di ossero in grasia di Dio, e spera cbe il sicario, 
potrik convertirsi nelFavvenire, sebbene, dico, i pifi dei 
teologi considerino questa permissione come un atto di 
squisitissima ed eroica carità, non potrebbe tullavia que- 
sta dottrina applicarsi al caso per le grandi ragioni di 
Stalo, e quindi coiK'hiudono coii'assolvere Carlo dalla tac- 
cia d'iogiuslizia e crudeltà. 

So bone che questo discorso non va a sangue de* no- ' 
vatori e libertini , percbò sanno di essere stati da prin^ 
cipio, ed essere di presente 1 provocatori di tutte e sin- ' 
gole le saoguioosè guerre di religione. Voi , o mìei Par- ' 
roccbiani, avete soventi sulla lingua questo tritissimo prò- ' 
verbio: Chi comincia ha torto. Ora cbe i novatori e non 
i cattolici abbiano cominciato è cosa troppo evidente. La . 
Cbiesa cattolica esisteva da anni quando essi si lo-^ ' 
varono a funestarla. Pruna non esàstev ano ; dunque non 
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fotefaiio Msm a^graditt; « nel tòBpi sossagimtl m fa- 
tele ìnittaìioi OQo mal alla mano, se tedeale rio^iìai* 
itane, se vedeste persino i cattolici re di Spagna spesso 
resistere ai consigli dei Papi, rillellele di grazia elio lutti 
costoro altro non fanno che difendere la loro esistenza; 
badate che ooo sì trattava soltanto dcirosUteoza reli- 
giosa, ma beo anco daila civile, della propria aolofloatia; 
Glie erano aggrediti e noa gli aggressori. 

à mone di questi ultimi, vale a dire degli spagnaoli, if 
D^'Maistre propone appunto ai novatori ed ai nomici del- 
l'inquisizione il seguente breve quadro : Ecco la guerra 
der Irent'anni accesa ncirAI cmagna dalle declamazioni di 
Lutero, dai fautori degli anaballisli, e dei contadini! Ecco 
la guerra di Francia, d'Inghilterra, di Fiandra; la strage 
d(san Bartolomeo, la airage di Merindol, la strage delle 
Cavenne,' la morte di Maria Stuarda, di Enrico Ili, d'En- 
rico IV, di Carlo li , del prìncipe di Orangos , e andate 
dicendo! Sul sangue sparso dai nostri novatori poUcbbe 
galeggiare un vascello. Ora Tinquisizione non avrebbe 
versalo ciie il sangue di alcuni pochi, e con questa i no- 
stri Principi serbarono Funità delie crederne ed isapedi- 
roiio le guerre di religione. , 

Qd non ostante I nostri sedicenti liberali mentre pian- 
goiio per compassione le sofferenze degli assassini, non 
hanno una lagrima, una parola in favore dei poveri ag- 
grediti che furono i cattolici. Tant'c! Gii assassini d'ogni 
torta sono sempre i loro protetti ; e ancor di presento 
qnei che già vao bucinando di abolire la pena di morte 
aadie pei facinorosi più disomani, fucilano e centinaia i 
pacifici cittadini sol che mostrino qnalclie defirenta allo 
ioamaztoai in cui fùrono educati, o qualche ricososoaaxa 
pel 1>eìielieil ricevuti dsgl espulsi governanti. 

Si dirà che anche gli Apostoli furono aggressori, perchè 



78 



iolrodiMsero II ertottenesimo a dispetto degli ebrei e dèi 

geolili che da secoli professavano pacificamente e con pab- 
blico culto le rispettive loro religioni. Rispondo : sì , ma 
per appunto in un senso che condanna tutte e singole le 
aggressioni dei novatori. Giusta la nuova tattica che loro 
diede il divin Maestro , essi aggredirono per essere ne- ^ 
cisì, e non mai per uccidere : £eee ego mito 90$ $hut 
agnas òiler lupai. Con questa essi trionfimno , soatilai^» 
reno il crocifisso a tutte le immaginarle divinità del pa«- 
ganesimo; ma tutti lasciarono la vita sul campo di batta- 
glie e fra atroci tormenti, l-'urono vincitori, ma colla per- 
dita ed uccisione di quasi tutti i capi, ed undici milioni di 
soldati, voglio dire i martiri, c in meno di tre secoli» e 
senza neanco torcere uo capello ad un aggredite. Legi* 
gansi i capi is e x di san Luca, ed il capo x di san Hetr 
tee » e si troverà che il Redentore nel mandare i «noi 
Apostoli alla conquista del mondo diede loro le seguenti 
istruzioni : andate, ma s€nt*armi e senta eaitari (si vie» 
lavano le scarpe e non i sandali); andate , ma senza prò- 
vtgioni. Come sarete entrati in una città, cominciate il vo- 
stro ministero con dare la sanità a quanti infermi vi si 
trovano : mondate i lebbrosi , liberate gli ossessi. Se gli 
abitatori cosi beneficati non vorran saperne di voi ^ par* 
tite tosto, abbandonateli, e nel partire scuotetevi peruino 
la polvere dai piedi ed alla loro presenza. Cosi fecero Paolo 
e Barnaba {Atti degli Apostoli, cap. 111, ver. 51). 

In virtù (li queste istruzioni gli Apostoli dovevano cat- 
tivarsi l'affezione de' popoli co' benetìcìi , astenendosi da 
ogni violenza. Quindi leggiamo che se gii Apostoli resiate- 
vano alle autorità costituite quando loro proibivano di. 
annunsìare Gesù Cristo , mai non si ostinavano a rima- 
nersi in una città a dispetto dei popoli, e mentre con inl^ 
rispetto rispondevano alle prime: noi abbiamo il comaiMio' 
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di Dìo, non possiamo lacero, perchè come voi ben intcn-* 
(Jole biseca ubbidire prima a Dio che agli uomini; pro- 
ilicavano poi ai loro lulilori di rcslar fedeli ed obbedienti 
alle aulorilà medesime iu luUo ciò che oou è contrario 
alla legge divina. Or dilemi se le aggressiooi de'Novaloi i 
eoQlro i caltoliei abbiano qualche somiglìaDza^a quelle 
degli Apostoli per poterle Invocare a difesa. 

Avvi inoltre ùD'altra somma differenza tra le aggressioni 
apostoliche e quelle de' Novatori, ed ò che quelli crede- 
vano che gli idolatri andassero perduti, e li aggredivano 
come quegli che alTerra un infelice caduto in un pozzo 
per tramelo fuori; laddove i nostri riformatori d*ogni co- 
lere credono che i cattolici si salvano nelle proprie cre- 
dente, ed 'ami molti insegnano che si può ottener salate 
in'qiiaMasi réligione; dunque le loro aggressioni, la loro 
propaganda in Italia, ed in altri paesi cattolici non pro- 
vengono già dal desiderio di salvar le anime, ma da qual- 
che allro sinistro fine ; e con ciò si spiega perchè gli A- 
postoii lutti , e gran parte de' missionarii cattolici ven- 
gono marlirizzatl , cioè perchè animati da carità sovran- 
nttarale si espongono ad ogid pericolo, vanno sinaoco a 
cercare gli antropofagi nelle loro caverne per istruirli e 
salvarli; mentre i riformatori ben pagati e meglio pasciuti 
si astengono guardinghi dalle imprese pericolose pel 
corpo, sicché invece d'incontrar il martirio, conservano 
come suol dirsi la pancia pei fichi. Sì, anche 1 istoria pre- 
sente ci porge ogni anno il tenero e commovente spetta- 
colo, segnatamente in Oriento , di molti missionarii ve- 
scovi, preti, catechisti, maestri e maestre religiose, sacri- 
ficati per la fede cattolica. Non cosi la riforma; perchè 
essendo essa animata soltanto da umani molivi non ha nè 
può avere il coraggio apostolico. 

Di più : chiunque a nome di Dio propoue una nuova 
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dottrina, deve provare d'averne da luì la missione sodo 
pena di essere consideralo come saltimbanco. Ora gii À- 
postolì provano la loro missione co' più splendidi mira- 
coli; laddove i Novatori non ci diedero che gratuite ta^ 
8erzioni. Questi miracoli sono verttTbtoricbe. cfa^^i^ 
omanameiile parlando, hanno merito di €aBm^aéÌ^Ì6, 
quanto almeno ne abbiano I fata ohe ci raeeonlluio gli 
storici profani , <^ome S&ttwtth, Cetam {de Mio gaUieo) 
ecc. I mìscrcdciili dicoiio elio sebbene non si possano ne- 
gare isloricameiilo , si possono però attribuire al demo- 
DìOf come i farisei dicevano di Gesù Cristo : //< Beeliehub 
prìncipe dumanionm eiicU doemonia; e voi , miei buoni 
Parrocchiani, senza entrare secoloro in discussione, cU^ ^ 
detegii se l'abbiano veda!o. Saranno essi cos(h)Ui a rl<* 
•pendervi che sebbene non veggano i diavoli, bendiè de-^ 
gnisììmi di goderne la comiuignia c udirsi ringraziare, 
no conoscono però diilla IM)l)ia o resistenza e il loro po- 
tere supcriore a tulle lo umane forzo , e voi allora eoo 
argomento ad hominem divorlitevi a dar loro la bnia, di- 
cendo: Appoggiati alla Bibbia voi credete ai diavoli, beo** 
chè InvUibili; pcrchò dunque non credete eziandio enfili* 
racoli registrati nella stessa Bibbia? ' ^ 

Per non andar per le lunghe, e farmi intendere ancho 
da chi non ha sladidl i la controversia , conchìudcrò col 
chiarissimo dilemma di s. Agostino. 0 gli Apostoli ope- 
rarono I miracoli ohe loro attribuisce il Vangelo, e in que- 
sto caso è suflicientemente anzi abbondanlerocntè provata 
la loro missione; I loro fletti hanno II suggello difiaè. Op^ 
pure I miracoli loro attribuiti non sono chèla volai 'Mate 
menzogne , e in tal caso la propagazione della crfstfeoa 
religione conseguila senza miracoli sarebbe ella stessa 
maggior miracolo di quanti so ne leggono nella Bibbia. 
Di vero ogni cervello anche mediocre scorge ad evi- 
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^jjlfiij^c|fft s^apli À|Kìft{U>lu pescatori e idioti, fosso nu»- 
il saio jBuneoia ckò 4L cbiaot il éwo delle Jiogiè, 
jfu^^ibm liinttU oell'assolidt Ieipee«ibilitè4*l8tnire tBole 
m&uà ilivèniifiiiie di linguaggio, tanto per cinttericte 
,per pronntfeia, e il proeiicate Evangelium omnt er^aimae^ 
sarebbe stato uno scherzo, come sarebbe quelle di conestfi' 
\ 4«ire la lettura a chi non sa leggero. 

Per reudere più sensibile questa veiità , che senza i 
]^.iiiiracoli sarebbe stata Impeeeìbile la {Hrepegaiione del 
y^Ogelo, giratevi cAie m di qiie* doUerl che da voi al 
cbiamaoo ìHohiImU , spregiodieatl ai abbatta per via In 
«a peaeatore aolo, scalzo, negletto qual era Pietro qaaado 
andava a Roma per introdurvi la fede di Cristo. £ qui 
fate ragione che iolerrogato de' suoi disegni l'Apostolo, 
, gli risponda: Venir lui alla città regina del mondo per 
readerla a sò obbediente; per piantare sa qpieii'iM^le 
Campido^o un labare Urionfolei qob |iià là affano^ epar 
fDDdaie In «iella regia via niieva rell|kme da oal aia 
toala l'aiitiea maodata la baftd^ aver lai In enere di ilirvi 
adorare qual Dio un uomo di trentatre anni , crocifisso 
novellamente nella Giudea per consìglio degli scribi, per 
consenso de* Saoerdoti, per sentenza di Ponzio Pilato pre- 
aida romane , fte due ladroni; valervi persuadere che 
ijneato eroeUiae non è più merlOi aia riaorte già dalla 
teaiba per idrià propria ad una vita glorieaa ehe gode 
in eiele, e che dai cielo è per tornare una volta , e gin* 
dicare tutto il genere umano, richiamaado dalle loro ce- 
neri a nuova vita tutti i mortali per dar loro quelle pene 
a ({liei premio che si saran meritalo colle loro opere. 
Ne» eentaato di far ini credere a Roma qaeete verità 
panMali apeanlaliffe^ valer che in pratica per amor 
• di qiiefl*«Qmo ella li riaeiva a faggira i piacéri cono 
ikfinici, ed abbraeeiare la povertà qnài tèiorp U pih for- 

■ • 
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tonato, 6 ad anteporre le ignomìnie a tntii gn ónort 'ehe 
prima ai: Compravano a al grati costo. Voler che M |d a* 

minò tutti insieme come fratelli, e che se mai da irenino 
vengono offesi , contraccambino l'odio con benevolenza, 
gli oltraggi con boneficii , e che in una parola ciascuno 
sia pronto ad abbandonare e padroni, e padri, e figliuoli, 
e spose, e sorelle e quanto si possiede di bene al mondo, 
" 0 può possedersi , per ubbidire a questo giustiziato di 
end si parla, e per mantenere a lui inviolabile la fede. Né 
pretendere giù esso di persuadere si strane cose a sem- 
plici femminelle: prcleuderc di persuaderle a senatori, a 
magistrali, a consoli, a capitani o infine a monarchi, sic- 
ché si gloriìno d'imbrandire un giorno la spada ad onore 
di questo medesimo crocefisso, e credano di nobilitare la 
(ironie con la sua croce più che con tutte le loro gepne 
orientali; pretendere di persuaderle alle più sdentiate ac- 
cademie," ad oratori, a filosofi, a gran politici ed a mini- 
stri di Stàto, nsì a librar il mondo sulla Toro lance; e 
quel che è più a persuaderle ad uomini lutti immersi 
nelle dissoluzioni, sicché sfangandone , curvino a questo 
nuovo Nume Io spirito riverente, e col timore di lui tcn- . 
gano In briglia da ora innanzi le loro passioni scorrette. , 
Ora.cbe direbbe mal quel dottore nell'udire tali stra« 
vagftnie? .Credo che da principiò dilegglerebbe seniii, 
dubbio l'Apostolo come stolto. Tuttavia supponiamo aof- 
cora che per diletto d'udirne delle marchiane , ed alle- 
viare il cammino, passi egli allonilo ad interrogarlo con ^ 
quale apparato dì ricchezze, di dollrino, di doli, dr no-^ 
biitàfdi compagni, di fautori voglia intraprendere un im« 
presa al malagevole ; quanto crescerebbe in lui lo stu- 
pore qundo ai udisse a tale istanza aògglugaere dal butfn \ 
Pietro du) i auoi compagni sono undici, e cito questt;coi ' 
seguito di pochi altri da loro ammessi a tal opera si sono , 
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fàMk lotto n mondo abitato per soggettarlo a qaeala me* 
deslma fede; che In arnese TanDo coti poveri come lui , 

che non pregiano altra doltrina, altre doli che Tamore a 
questo Dìedesirao crocefisso, e che quantunque siano pe- 
scatori di mestiere e giudei di patria, e che come giudei 
sappiano d'essere l'odio delle nazioni , tuttavia vengono 
aasleorall dai loro Maestro che pianteranno di certo una 
tal credenza snile rovine del culto già universale de7alsl 
dèi» e la pianteranno si salda che tntti I tormenti Inven- 
tati dalla rabbia de' Cesari in trecento anni, e ne' secoli 
susseguenti , invece di svellerla , concorreranno a farle 
gettare più valide le radici; né si tema essere tulli d'una • 
lìngua, perchè beo sapranno usare, dovunque vadano , la 
lingua di tutti , benché non appresa da alcuni di loro, 
ecc* ecc* 

Tutu questi, sensa I miracoli, sarebbero paradossi In- 
concepibili. Eppure, chi il crederebbe? I nostri belli spi- 
riti e spregiudicati GlosoG bevono grosso abbastanza per 
tracannarli, perchè per una parte non possono negare lo 
stabilimento della religione cristiana sopra le rovine del- 
ridolalria e deirebraismo ; per altra parte negano i mi- 
racoli, 0 li attribulacono al demonio, e cosi lo credono 
stolto abbastansada operar nUracoli a distmalone del sno 
regno. 

Da tutto questo discorso intendo conchiudere che la 
stessa ragione, purché spregiudicata , ci conduce a cre- 
dere verissimi i miracoli registrati nel Vangelo , perchè 
senza miracoli la propagazione della fede , della religione 
cristiana qual è avvenuta, sarebbe evidentemente impoasi- 
bile: Il solo progetto nn delirio: che |ier negarli bisogna 
prima rinunziare al bnon senso , ad ogni regola di buon 
discorso. Ecco dove vanno a parare quei che si vantano 
filosofi sol perchè sanno negare. 
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Quando aduuque i novatori proveranoo cod miracoli U 
loro divina missione, il loro celeste mandato come lo pro- 
varono gli apostoli; quando avranno il coraggio di didùa- 
rare ch'essi credono dapoaU tulli q«0i eallolioi cbet Mi 
abbracciano qualebeduna éalle ▼aria attti kk <hft .«uno 
divUi, come g|i Apostati oredavftno perduti qtagH Ui|l9r 
tri che ostinati chiudevano gii occhi sdta luce de* tttraa<ril, 
perchè: qui non crediderit condemnabitur; quando in con- 
seguenza faranno vedere ch'essi aggrediscono di presente 
ritalia colie loro missioni per salvare i cattolici coi loro 
Vescovi e Papa dall'eteraa dannazione; quando con laaaiar 
la vita senza resistenza come gli Apostoli, dimnalraraw 
di venire sieut agnot inter allora si p^rgh^raaUN^ 
dalla taccia d'ingiusti aggressori : poi venereremo ceM 
martiri le vittime dell'inquisizione, e il martirologio degft 
Ugonotti formerà un appendice al martirologio romano. 

In difetto di tutto questo noi seguiremo a dire che i 
cattolici furono gli aggrediti ; che rinquisÌ2io|ja f^ iaati- 
tuita in difawi, dopo l'attacco. Noi d^pl^rereiaò se aloaii 
volta gli a^f diti trasmodarono nsandp rappreaiiglie; Hui * 
sarà sempre vero che il sangue versato da anibe le parli 
deve imputarsi agli aggressori, alFassassino e non. mai al- 
Tassassinato, quanlupq^M^ rcpron^ibito qualora avosso qq* 
ceduto nella difesa. 

Se i nostri avversarli, siano erotici o liberlioi, vorranno 
essere $ìnceri, riconos9erauQO ohe quanto abbiado sinoni 
Qoosiderato , e tutto questo opuscole non è iggr^ien^ 
Qon assalto, ma tutta opera di disusa. BUcopoecePunne oh» 
un parroco attempalo qnale lo mi sono , sarebbe moroe^ 
narìo, anzi uomo senza cuore, se vedendo i suoi parroc- 
chiani in gran pericolo di perdere la fede perchè assa- 
liti con ogni maniera d'insidie, se ne rimanesse spettatore 
impassibile seaza mandare un sospiro o proferir parola. 
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Volendo k dinque venir in loro soccorso con dar ad essi 
qiMcll avvisi che fere potranno giovare anche dopo la niia 
merle, liridnco a pochi, però abbastanza chiari ed effi- 
caci, ove siano seguiti. 

1^ Per aver vita nella Gliiesa cattolica, per esser mem- 
bro di questa società , dì questo mistico corpo creato da 
Gesù Cristo , guardatevi con somma cura di non sepa- 
rarvi né pnnto nò poco dai di ini Capo visibile, il Vesoeve 
di Roma ; anzi tenetevi a lui cestantenenle uniti come 
membra al capo. Il di Ini magistero sia la norma, la re- 
gola di vostra fede e de' vostri coslumi. Dissi: il Vescovo 
di Roma, perchè volle Gesù Cristo che la sua Cliiesa e 
il di lei capo non fossero cosa puramente spirituale, come 
per esempio ! doni dello Spirito Santo; volle per contra- 
rio siano cosa visibilissima, onde ogni uomo anche senza 
studio la possa con tutta sicurezia e fiieiliti diatlngaere 
dalle tante faJse Chiese , e da' fidsi pastori che di loro 
caprìccio si usurpano lo slesso nome. 

Di vero , osservale : Gesù Cristo non si appagò clie il 
capo di sua Chiesa fosse il vescovo di Antiochia, ove dap- 
prima aveva Pietro stabiUto la sua sede; ma lo mandò a 
ftoma , e volle che ivi ricevesse la corona del martirio, 
affinchò come Vescovo della più cospicua città del mondo 
fosse più faeilmente conosciuto da tutte le nazioni anche 
le plh lontane. A tale uopo Dio dispose ohe Roma , la 
quale era a quei tempi la prima città por rinomanza ci- 
vile, fosse in appresso anche la prima per rinomanza re- 
ligiosa. Che per tale rinomanza sia sempre la prima, 
basta a provarlo un semplice confronto. Londra, Pietro- 
burgp, Berteo sono le tre principali città dove risiede un 
capo leU^e^ deirevesin a dallo scisma. Confrontate à- 
duniiiie con Roma ciascheduna dì Queste città, e poi di- 
' temi se il loro capo religioso ; avvegnaché assai più po- 
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lento Deirordine eivilfl^ goda la riDomaoxa M Bapa nel- 
l'ordine religioso? No; Il nome del Papa, come capo della 
Chiesa, rlsuona in tatto H mondo, laddove il nome de'meiH 

lovali capi è risirello a |joche miglia attorno al loro trono; 
e se voi andate in Oriente non udrete neppure a pro- 
nunciare il nome di valdese, anglicano, calvinista; tulio al 
più vi saranno meozionaU col nome generico di ereiici 
dell'Occidente; ma appena \oi pronunciate U nome di 
Papa, e presentemento qoello di Pio II, talli Intendotto 
che voi parlate del capo visibile della cattolica Chiesa, del. 
romano Pontefice. 

Che poi il capo della Chiesa fosse veramente distinlo e 
conosciuto per qualche carattere esteruo qual è i'episco- 
palo di Roma per cui succede a san Pietro, era vero bi- 
sogno, necessità rigorosa, perchè senza questo titolo ior 
cale, mal non poti emmo sapere se siaveramento sacces^ 
sere di san Pietro ; tatti I vescovi del mondo avrdibero 
eguai diritto di credersi Papi, e saremmo esposti a milto 
inganni. Iddio provvide a questo bisogno con istabilire 
che il capo di sua Chiesa sia successore di Pietro nello 
stesso episcopato e nella slessa ciltèì, regina del mondo. 
Per questo ben pochi ereiici polranno scusarsi od essere 
scusati da ignoranza Invincibile. 

Tenetovi adunque coslantemento a lui uniti, ed avrete 
Gesù Cristo medésimo mallevadore di non errare in rell* 
gione (S. Marco , cap. xxn , v. xxxii) ; e mille ottocento 
anni d'esperienza, credo, basteranno a persuadervi ch'egli 
manterrà la sua parola anche in avvenire. Gran che 1 si 
vide la Chiesa d'Alessandria fondala da san Matteo , go- 
vernala soventi dagli ariani e dagli eulichiani ; quella di 
Costentinopoli, che teneva il secondo luogo fra le patrìar^ 
cali, retto pih volto dagli eunomiani e macedonlani; quella 
di Antiochia divenne la sede di Paolo Sammtono » che 
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per l'Oriente tutto éìfhm il pestifero veleno di sua ere- 
sia; quella di Gerusalemme , che riconosceva san Iacopo 
per fondatore, infestala da' monotclili, dagli ariani ed o- 
Figeniani. La sola Roma conservò inalterata la purezza 
della fede che riceveUe da IMciro e pel corso di 1800 e 
anai, e ia meso a tnaulti ed alle rivoluxioDi , senza 
ebe gli acimi» le peraecozienl, le guerre e le poterne tutte 
deirinférno recar le potessero il menomo deliimenlo. 

C poicliè siamo su questo discorso, giova osservare che 
gli stessi nostri fralcili separati hanno il più grande, il 
più vitale interesse d'unirsi a noi, d'aggiungere ai nostri 
i loro sforzi per difeodcre e sostenere il successore di san 
Pietro , perchè se cade il fondamento, cadono assieme 
tolte le parti dell'edifizio. Se airiacredolismo riesce di 
alilMitere la cittadella centrale e principalissima del ori- ^ 
sHanesimo, abbatierè lientosto le baslite di minor fbrza. 
Più chiaro: quando i nemici d'ogni religione rivelala a- • 
iranno distrullo il cattolicismo , con facililà mille volte 
maggiore distruggeranno pure il calvinismo, o quella qua- 
lttn(|tte siasi sètta cui appartengano dessi i nostri fratelli: 
e nd gode Tanimo d'intendere che qnosta verità comiocia 
ad essere conoscitita da quei pochi eretici che, alieni dal 
partito libertino, rimangono tuttora in buona fede. Lo 
veggono essi e lo confessano che caduto il cattolicismo 
cadrebbero essi pure sotto a' colpi deirincrcdulità , onde 
non mirano di buon occhio, nò con troppa tranquillità la 
perfida guerra che si muove al di lui Capo. 

Diciamolo admique senza tema di esagerazione. Chi 
oslaggia U Sommo PonteGce non è né cattolico ^ né sin- 
cero prelesiante, ma mi ipocrita senza alcuna religione, 
perchè i veri protestanti preveggono con certezza che 
nello rovine del pajialo , della Chiesa catloHca di cui il 
Papa è il foadameato — super hanc pelram aedificabo 
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Eeeietmm mm vimkbero travoiU anehe l loro eulti 

paurticolari. 

Dieo eziandio che tra coloro che si moslrano xeUnuti 
' propagatori di certe dotiriae prolesiaiU , i neno agitU 
aspnraBo ad otletoere kiei^Mi inipieglù o cotftietta (salto- 
die Aeiriosapamerìto; uà i capMkMii iiliiidoao benattrt 
casa. Ali imeBdaiio cai ìhM> mm^ ««Ha nMk e 
moMpliQilà 41 acMb» « M raii§loae, Mné^w^éìM,.^ 
inliodiirfe TanapeMa, riDdiffereDtismo religioso com ot- 
tima disposizione al loro ificredulismo : e vodende che la 
Chiesa cattolica perchè unita al suo capo , benchò sem- 
pre combattuta da poteuli nemici tiranni ed eretici , ha 
sempre vinto , si sforzaoo A decapitarla od ilMnoo ao^* 
dora kiirtila il di oapo oqb follo mMHo 4^aii.falm 
eìYih cho po0«a kesflianio rariaao: paidiA In é'Iomlo 
caso (H Papa auMllo) sompr» wmmm gìuslo Mlfcraiidi 
temere che quanto si aouuuzia a nome del Papa nun pro- 
venga dalla volontà del suo Sovrano Padrone. I Qglì non 
sarebbero più sicuri d'udir la voce del padre , e tutto 11 
grafie non potrebbe più di&Uagiiere il pastore dallukaUa* 
aioro» dal ladro. Promuovcoo poi con ogii aludìo^jgwiio 
difpolutta latte qielle eooL 4atlo Qàm obs rfOMpao 
•aanaa oapo, pecohè qnaale aeae aampre pioghetoliaaiM 
al potare laico, purché abbia danari od impieghi o cion- 
doli per comprarle. f>v 
Ho credulo necessaria qi^sta digressione, perchè i po- 
polani d'ordinario non sanno intesKiere essere somma 
.aYOiduca l'avere un Papa sttddito : anzi par loro oha^ io 
fsesto puio làiratti aaliaula d'oaori e d'iiiloreiH.m^ 
deal;, laa beo n&lantao (K airtii oimiai.1 
Aiata ohe tw Ila ftfA AiIdltD è Ja jle8ai'<elia amine 
nìiBUQO: anzi peggio assai ; perchè io tal taso il potofe 
civile potrebbe impiantare ^lan(|ee amia, e yofDjii^ 
creduta dottrioa del Papa. 
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• Se il Papa è mio suddito , ed io non ho coscienza, io 
IMO Papa akneno per tutu coloro che oon posaoDO av« 
iMnarlo ; • i'egU ai aastift fttrofta » fiyre U bùo volere, 
li MUrè'emi» tkoglii pMoitaolM» MMI fiMi Vo* 
«mi <k» liwtl mA nm eréèm di |^«lir atMasdatt i 
càprMì fN iMi ^mmntf, eM h ktò ImprigHmm tiH 
che senza precesso. Così accadrà al Papa qii^lo che ac- 
cadde aJ Ve&covo di Torioo, Monsignor Pranzoni, d'impe- 
ritura memoria, ed altri, che per aver resistito ad un mi- 
mdtQ 0 a (}MLkkA agenta fiaeaie, furon caceiaii m esi* 
Hi^^f» AaiigiQao Urtlert;6 0od iMensibilaMDle, aania 
^fmà^^ li DoiMlt ae ne avTagga, il Ra di Aoaaa, o il 
f f^ Èi rnm drfh repahMica al trawrtarà in lai altra Czar 
'9 «efia regina Vittoria , che si valgono dei vescovi per 
Ifr ardiiiauoni, riservaudo a sè slessi l'ufficio di Papa. E 
siccome presso noi può essere ministro un eterodosso, 
uà se^oirehbe che un ebreo, un protestante, un metodista 
0 attaccherò, come ministro dei culti, potrebbe ocoupare 
irMtadrardka. Fialio, eaoelam y Pi^ fAiohè «alto al 
-MiMiSMilia li Ba anche pio e gaiaotiiaaaa ragliai ma 
tM*g#varm^ oU govaroa è U arialslaro. 

Mi rallegrai più sopra d'aver d'accordo in questa hi- * 
'aagna anche gli acaltolici di buco conto. Per amore 
di brevità non ne citerò che un solo, ma così celebre che 
irai par ittolti, od è il signor fiulsot, oiriBiiiistro di Luigi 
mi^f CNiint» aka aiaiilra come praMaate non ' 
•ftk mmn impali» a' Mani awaraaii, fiat da taltl fìve- 
nmn^ qual 'maaatiia da' anaderni pnbbllalatt. BUbane quaaio 
iarìttore nel recente suo libro VEglise et la%oeiéié chré- 
Uenme cn 18^1, insegna e prova che non si può togliere 
al Papa ì snoi possessi temporali senza violare il dtrilto 
^llBllat genti , senza sopprimere^ sacrificare ogni idea di 

tigHMMa, di pnaprialft, di diiitto. SI dda da noatri aedi- 
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ceoU politici, i quali dopo mille e più anni di prova nella 
sola nuova legge vengano con gran sussiego a proporre 
il quesito: se il principato sia c jmpaiibile col sacerdozio? 
Per vero io ragion di tempo e di esperienza sarebbe 
mollo meno ridicolo chi chiedesse : so sia appUoabilo la 
teoria del vaporo o del loiegrafo olottrìco. 

Chiana poi, e caldamoDte esorla non solo I suoi corro- 
iigionarii, ma tutti i cristiani posilivi a far causa comune 
c )i cattolici per difendere l'indipendenza della Chiesa, 
del suo capo, perchè tulli c<»i rouo la stessa sorte. Posilivi^ 
cioè lutti quei cristiani che , sebbene non cattolici , cre- 
dono in Gesù Cristo OgUoolo di Dio, redentore del mondo» 
e qualche domma rivelalo , per dIsUngnerli dal M^adM» 
etoè dagli Increduli libertini. 

Yel confesso, la lettura di questo libro destò in me una 
sensazione molto simile a quella che (ulti proviamo nel- 
l'udir suonare a stormo, a raccolta per ispegnere un in- 
cendio che minaccia il vicinato. Mi fece risovveoiro il detto 
d'Orazio: Aom tua res agilur parieg eum proximi ardeU 
£ ben a ragione il prodentissimo ei-miniUro Invita e soh* 
lecita i suol a correre in nostro aiuto, perchè se llncooo 
dio appiccato alla nostra Chiesa riesce a distrarla , di- 
slrurrà pur anche i loro pìccoli casolari. Mi pare pertanto 
logica conseguenza il dire che tra' nostri fratelli separali 
tulli coloro che lungi dal rispondere alla chiamata di sì 
rispeltabi] uomo, fomentassero Tinceodio , siano in mali^ 
gnità afflitto simili a colui che vuole vedere in fiamme la 
propria casa, purché arda ad un tempo, a si consumi 
quella del vicino. 

I libertini poi sono mollo peggiori; essi avvedutamente 
appiccarono il fuoco, vi soffiano senza posa per avvivarlo, 
e questo è ancor poco, maltrattano il padrone di casa ed 
i Camigii, qualora si adoprioo ad arrestarne li progresso» 
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Spieghiamo la meiafora: essi più oon sentono rossore di 
avviJioM a 4rattm sei moio piè inorbaeo i Vescovi , i 
Pcediealorl) i Purooi se eeUa Teee o colla pernia ardi- 
aceoo opporsi alli iDaiidill loro conati. Essi imprigionand 
i pompieri, voglio dire i tipografi, 11 soUopongono a gravi 
multe, se iianno 11 coraggio civile di slampare ii scrini, 
ie difese de' cattolici. Sono dunque assai peggiori di quei 
protestanti che per avventura ooo accettassero llavito 
del aigoor Gaizot che li chiama in nostro aìQto. 

Or f edeste , Parrocchiani miei « dove tendono e fi va* 
gheggìato sistema» e i sepremi sfoni che ùuino di pre- 
aeate i eemiei della Chiesa per togliere al Papa la so- 
vrauilà temporale ? Esii si onVoiio è vero pronti a gravi 
sacrilizi per indenuizzarlo di quanto perderebbe in red- 
dito di (inanza (veggasi il famoso capitolato offerto al 
Papa dai ministro Ilicasoli , e non dubitate che i Uberali 
sarebhonQ fedeli alle loro promesse ! ne abbiamo troppe 
tominose prove oeUa UaUà con cm soddhdhnao a' pre- 
cedenti concordati), purdiè rinonzii alia sovranità lempo'' 
rale. Ma sapete voi la cagione ? perchè la sovranità tem- 
porale del Papa e la sola che possa impedire ed impe- 
disce d'introdurre la varietà de' cuiti, e quindi i'iucredu* 
lismp nella capitale del mondo cattolico. 

A. questo punto io mi avveggo con sentito piacere di 
trovarad in eonfereoia con lettori assai virtoosi, perchò 
se cesi noa fosse, non avrebbero avuta tanta patieaaa di 
adirali sfaiora, malgrado lu grettena del mio dire, e forse 
anche la diversità di credenza. Per questo mi fo ardito 
di rlcbiederli di alcune confidenze. 

Fra quanti si professano lìgli della Chiesa vi si trovano 
degii ipocriti che iìogono zelo per iogauoare, o meglio a 
parlar coi Vangelo » vi sono dei lupi in vesti di pecora. 
Ma inali credale voi che siano i'più sinceri e più bene- 
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melili iWla Oywa? Golm»> per adempio» dbe le «igria- 
roBo possiede per leaMe iodipeiideiile, oooie m 

Pipino, un Carlo Magno , oppure coloro cho la spogliano 
por averla scliìava? Coloro che per conservarle cosi pre« 
ziosa indipcndeoza impoveriscooo se stessi , ed offrono a 
milioni il danaro di san Pietro; oppure ooloro che si ro- 
dono d'iavidia per tali ofierto , si afonaiio d'impedirle , é 
seno dispoetisstei ad mmilji$rUf i mm ffork^ ekè nterle 
se polessero ? Io M dujMle eke gK stese! pieUilaBU^ 
chè sìnceri e di buea ceatOi crederamio alia schiettezza 
liei primi. Non cosi però i libertini, perchè appassionati 
come sono , più non intendono ragiom , e cooìe dice il 
proverbio, è peggio che sordo chi non vuole udire; 

Sifflilmeale} se vi trovaste oeU'alteraatàva di dater air • 
fidare mi tesoro di malte j^tem ad m ptsno iMoemeilla 
dei Papa per generose largiaiPBìyeaA mi am»nomieaele 
le maledice e lo spoglia, e seaa'aitra gaacefUigia ohe la 
propria coscienza e lealtà, qua! sarebbe da voi prescelto? 
Parlate di grazia il linguaggio del cuore , e foste anche 
valdesi , noi saremmo tosto d'accordo. Solo si scostereb- 
bODO dal nostro giudizio i libertini ohe pei loro domeciti 
non hanno la graala di posseder la ma fede alw ? imm 
disonorala dai loire eestami. 

DooMuido iafiae se meatca I flgtt del secolo vogliane 
rondorsi indipendenti da un potere morale càO) può ri- 
provar bensì , ma uoo impedire i loro atti , ooa abbino 
ragtone i figli della Chiesa desiderandola iudipendeole da 
an potere ol^k^f^ ordinariamente ostile.» e patcsbi^eiin- 
cepparia. > ' • x* 

r fivaidatevi di nen esiaraaipaBiaiih anp biita, 
asleMeiri aneera da ogni dispnift » dÌHfpsiimei?i?liiaa»i 
eegli eretici e loro faaleri: La Chiesa vai^ pvilblaee» sulle 
g;ravifisime peiào: vel prcùlèisce s. Paolo ^ad Rom. il; 
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ad TUum. in, v. IO) e l'Apostolo san Giovanni {Ep. t% 
V. 10), Le pecore debbono fuggire i lupi, e non far loro re- 
sistenza. Ciò spetta ai paatori ; giodiè quando f^M di 
auaccar brfgi cai yoÌ enviiieiaraiiQO a rBCiNialar?i afo« 
vMla a Olaoaora d^' prati e aagoatavaale dal ìmim 
^Md (laro fona ordinario), afalo a dlIBdare dei 
lava racoonli, parcbè cotestoro leggone soliamo scrittori 
aitIcaUolici; istorici imparziali non ne hanno neppure nello 
loro biblioteche, ed abborriscono persino i giornali se sono 
scritti da mano cattolica. Onde alioDtaoatevi se potete, e 
90 noi potete troncate loro il discono waariiarini ila ooi 
0 «eaodo oko U Vangalo o la GUoaa Ti iH^iamio di di- 
spqtar oao aaai sovra BMiorlo roHgloao* E qnaodo Toalro 
Óiatydo Ti troTafO|ol& loro cooipagiiia, come io viaggio 
o io qualche albergo, voi senza muover labbro , in silen- 
zio raccomandatevi al Signore con una qualche giaculato- 
ria come fareste airincontro d'un malandrino, d'un orso, 
poiché, oradaiomi, voi in simiii oasi fi trovala lo frwio 

i»aclaola^ 

te oapariema oi diae< elm aome in coia è j^oglovolo 
i» ^sal aoaso, e ricavo hoHnianla qualunque slnaipo, così 
voi quando udito i ragionamenti e i discorsi d'uomini di 
lettere, siete pur troppo pieghevolissimi alle loro insinua- 
zioni. Siccome la superstizione attechisce più facilmente 
nel semplice popolo , negli idioti che non nelle poraono 
ia^utte, cosi, e molto pik dea dirsi dolio nlaaradana, 
pan^è. fiTorovolo allo paaaioqL Voi ted tooaar oan mano 
non. dna oaaaeq^l, (ratto il primo dal Vangelo o failro da 
noi medoaiml. 

Il popolo ebreo , ad eccezione de' soli scribi e farisei, 
era affezionatlssimo a Gesù Cristo. Numerose turbe lo se- 
guivano persino sullo spiagge del maro, attraverso i de- 
serti, corno avvonao quando satollò quattro mila parsone 
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moltiplicando poco pane e pochi pesci (ì). Lo acclama- 
rono pubblicamente come invialo dal cielo (2), e vero 
Messia: O^ia propheta magrws surrexit in nohis , et quia 
Deus vititavit plehem suam, Gosifalta affezione e stima 
andava di giorno in gionio eroseendo in [iroporzlone dei 
banefleli che ricevevano , e delle oUennte guarigioni ; in 
proportione ete lo vedevano operar miracdlf, a segno che 
aei giorni prima di eoa passione, cioè fa domenica delle 
Palme, venendo egli da Belania dove aveva risuscitato 
Lazzaro già fetente nella tomba, entrando in Gerusalemme 
lo accolsero come in trionfo. Si facevano a gara nel pro- 
digargli dimostrazioni di profonda venerazione. Altri si 
spagliavano In parte delle proprie vesti e le stendevano 
per le vie sotto a* suoi piedi, bramosi die qnai tapeti fos- 
sero da Ini calpestati ; altrt dal vicino monte arrecavan 
rami e fronde di olivi per adomarne il cammino, c tutti 
insieme senza più temere lo sdegno degli scribi , canta- 
vano ad alta voce: Osanna filio David, benedictus qui ve- 
nil in nomiW Domini. £bbeae dopo averlo riconosciuto 
per Mésait e per loro re con queste pubbliche attesta- 
lieo!» ammagliati, dirò cosi , dalle parole dei loro scribi, 
letlenill e farisei , in meno di sei giorni mutarono tal- 
mente I lero concetti, che Invece di Messia lo credettero 
un impostore, un facinoroso peggior di Barabba. Si, i fa- 
risei e gli scribi ingelositi di vedere il loro avversario 
cotanto applaudito da tutto il popolo, cercaron modo di 
cangiarne il giudizio e Topinione in senso opposto e gB 
dissero: Voi semplicieni vi siete sinora laselali ingannare . 
da codesto seduttore, ma noi l'abbìam conoscfnto. %ll è ] 
mi fturbe, mi ambliioso che con arti Indegne cerca di ihrsi 

(1) Marco, cap. 8. . . i l'i- 

(2) Llca, cap, - . • . . ; . 
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ro; e affine di prevenir lo obbiezioni della plebe che l'a- 
veva veduto operar molti miracoli, soggiunsero: Egli è un 
ttialiardo che fifQ io istreUa relazione co* demoni; per 
MIO loro opera prodigi, e parchò gii rieiea di coBftooUr 
sua ambizione e diyeoir re, non dissente di rieorrere ai* 
l'aioto de* diavoli. 

E tali parole, benché siano evidenti sciocchezze, perchè 
vennero profferite da uomini leitcrati, scribi e farisei, fe- 
cero tal breccia sullo spirito degli uditori, che quel po- 
polo medesimo, il quale poctù giorni avanti avevalo rice- 
valo to trionfo qua! sovrano e rappresentante di Dio , gii 
si cangiò In nemieo, lo credette scelleratissimo nomo » e 
cidese ad alla voce al Preside romano che il togliesse di 
vita, e il coodaunassc ad una morte la più crudele ed igno- 
miniosa — crucifiyotur. Conchiudeto adunque che i di- 
scorsi de* letterali hanno una magica possanza sullo spi- 
rito della plebe per farle credere qualunque assurdità. 

L'altro esempio l'abbiamo in casa, e contemporaneo. 
Come i forisel antichi si adoperavano a tatto potere per 
Iscredltare e diffamare il divin Redentore, e fecondo a fi- 
danza sulla credulità del popolo, Io incolpavano di scel« 
leratezza, di viltà incredibili, sino a chiamarlo, come di^si, 
uno stregone indiavolalo , così pur fanno i nostri farisei 
contro il Sommo Pontefice, di lui vicario. Per mezzo dei 
loro ;^ioroali spacciano a disdoro del Papa e di tutto il 
cifco aneddoti^ slorielle cod marchBme efc^ bisogna pro- 
jnia aver perduto il ben dell'intelietto per aggiutfUtrvl Me. 
Ne dirò nna fra miHe. Il padré Giacomo, rettore della 
Parrocchia sotto il titolo della Madonna degli Angeli in 
Torino, fu chiamalo a Roma , e i nostri farisei scrissero 
subitamente che il Papa lo chiamò a sè per farsi raccon- 
tare la confessione dol conte Camillo di Cavonrlll Mi 
pare che se I lettori di questi giornali non fossero talpe 
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(iovrebbono arrossire, c chiamarsi offesi di essere crodeli 
capaci d'iaghioUir fiabe di lai fatta. Eppure tanl'è! le af- 
fermano uomini letterali, e tanto basta perchè il popolo e 
i semidotti sei erodano. Gli autori si gloriano io segreto 
delle loro astuzie noH'inventarle, si ridono dei loro leilori, 
e i lettori le bevono con gusto e ne fan tesoro ! 

3' Guardatevi dalla lettura dei libri proibiti. I libri sono 
come pozzi da cui si attingono le buone o caltivc dot- 
trine, i buoni 0 cattivi costumi. L'eresia presentemente fa 
ogni sforzo per avvelenar questi pozzi. Vi è un nugolo di 
scrittori, di tipograli grassamente pagati per inventare e 
slampare nuove calunnie contro la Chiosa , o ristampare 
le auliche, benché già smentite le mille volte. Visone fat- 
torini con ottanta franchi di stipendio al mese incaricali 
di diffondere e procurare la lettura di questi stampati. 
Sono bellissimi per caratteri e por forma, e, come il dia- 
volo è ben servito !, detti fattorini percorrono con zelo non 
solo le città, ma eziandio i piccoli villaggi d'Italia; s*in- 
Iroducono persino nelle caso de' privati; offrono lai libri a 
buon mercato, ed anche gratuitamente sotto il nome di li- 
mosina spirituale. Alcuni di questi libri portano in fronte 
un titolo specioso che spira pietà e zelo di religione; sic- 
ché, amali Parrocchiani, lungi dall'acquistare o ricevere 
a gratis questi libercoli , mandateli al diavolo , che sono 
opera sua. 

La Chiosa incaricata da Gesù Cristo di conservare illi- 
bato il deposilo della fede e sana morale, di condurre qaal 
buon pastore le mistiche pecorelle a pascoli salubri — dù- 
cete omnes gentes,,., pasce oves meas, pasce agnos meos — 
la Chiesa, dico, con somma cura ha sempre adempito e 
adempie tuttora questo vitale incarico. Dissi vitale, per- 
chè (cosa evidente) in un diluvio di tanti libri, in un caos 
di tante dottrine opposte , senza una guida noi ci trove- 
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remmo iu uu tal lablriulo da smarrirne TuscUa. Avevamo 
duoque bùoguo d*uQ magi&lero inrallibile , e Iddio prov- 
vide a questo noslro bisogno. La Chiesa da l«i assialila 

Ecce egò vobiteum ium mmhw dMmi luf «e md «or* 
numatumem soeetdì^cì scorge, ci addita ne* singoli cad 
ove si trovi la verità, ove l'errore, il bene od il maJe. Tutti 
gli uomini non sarebbero da lanlo porche a ciascuno si 
può dire: tanto vale il mio giudizio quanto il tuo. Essi pos- 
sono bcusi ottener delle maggioranze; ma le niaggioranze 
sono sempre soggette ad alternative, e le minorauze sono 
tante proteste contro i*infaliibilità delle prime. 

Ritenete pertanto che senza la eensora de* libri e di 
tante nuove dottrine ci troveremmo in breve di meno 
ad una perfetta anarchia religiosa. Per conseguenza lungi 
dal lagnarsi della censura ecclesiastica, noi dovremmo 
professare alla Chiesa riconoscenza eterna: siccome le pe- 
core, se avessero senno, ringrazìerebbooo il pastore di 
averle preservate, da' pascoli velenosi ; siccome un vian- 
dante dubbioso 0 traviato ringraiierebbe la giida chele 
illuminasse , o il rimettesse sulla retta via. Per questo 1 
nemici della Chiesa gridano a plh non posso contro alla 
Congregazione deirindice, poiché veggono chiaro io que- 
sta istituzione il più forte ostacolo a' loro perversi di- 
segni. 

Dice taluno: lo rispetto l'autorità della Chiesa, riconosco 

, il bisogno del suo magistero perchè senia di caso saremmo 

'^dannati a vivere sempre in penosisibne incertezze 

mie cose della massima Importanza; solo vorrei poter 

leggere senza riserva per saper un po' di lutto. Questa 

è stoltezza, qual sarebbe il dire: io vorrei mangiar un po' 

di lutto. È questa la tentazione con cui il demonio sedusse 

1 nostri progenitori: eriits ticut dii seienki bonum etmth 

bm. Non (u goloisit^, ma avidità di sapere che l'indusse 
7 
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ci paiono sempre le migliori. Ora dopo proolamaU la li* 
bertà di etampa e di ieiltra, voi leggerete io éeato libri» 
e ae odo sapete leggere , udirete daUa bocca 4i cente 
hmreati ebe la disonestà non ò Mie , perchè in sostaiwa 

non è altro che secondare un'inclinazione di natura, come 
il mangiare di chi ha fame, lo scaldarsi di chi ha freddo. 
Vi soggiungono che la caslltà, come contrarla alla natura, 
DOQ è virtù; che è anzi impossibile; dàe in conseguenti 
le persone che ne lamio professione lum sono più caste» 
ma sdtaiite più astate (t). Vi ripeteiio quest'argomento 
in varie forme; lo confermano con molIMmI esempi» at- 
omi de* quali son pur trop[io veri (2), ma la più parte 
inventati ; e voi non avete modo di ridurli al silenzio 
fuorché argomentando ad hominem^ cioè con dir loro: Io 
ho usato, e voglio usare (per essere logici non si può dire 
abusare) di vostra sposa , e di tutte vostre figlie perchè 
mi sente una inclinttione di natura, e tanta sio^iatia ebe 
non posso resistervi, e guai se v'opponete; se non riapet- 
Inte il diritto di natura rispetterete almeno la legge del 
pugnale o del revolver. 

Chi non vede che se la tendenza , rìnclinazionc giusti- 
fica, più non vi sarebbono azioni illecite , perchè l'uomo 
se non è forzalo, agisce sempre per inclinazione ? Così chi 
soffre nn'ingiustìzla» no atto di prepotenza; chi ò ingiù* 
sitmente danneggUtlo nel suo onore» nella roba» o pro- 
vocato con ingiustlsie e sarcasmi, sento per la ven- 

(1) Cosi la pensava Sant'Agostino prima dcllfl sua ronver- 
siono, e perciò appunto credette migliore la sètta tic' mani- 
elici, c Fabbracciò di tutto cuore perchò favoriva H anima- 
lesche inclinazioni del senso. 

(2) Ritenete cho non è da filosofo riprovare un'istituzione 
a motivo degli abusi. 



detta mi'iaclinazione , mia teodeoca assai più forte ehe 
noD il sensuale per Toggelto di sua passione. Seguendo 
adunque la logica di colestoro egli potrà Teodiearsi, per- 
cuiTtere Toffensore, ucciderlo, appiccare il fuoco alle di lui 
masserizie, c saranno ingiuste le leggi civili e divine che 
lo proibiscono. Anzi se la caslilà è illecita perchè con- 
traria alle itìodoDzo naturali , a più forte ragione sarà il* 
lecito il perdono che ripugna alla oataray e la Tondetta 
dovrà definirsi una ?irtù. 

Così certuni (e a giorni nostri sono ben molti anche 
fra coloro obe banno studiato) sentono tanta inclinazione 
per la roba altrui , che por averla si espongono ad evi- 
dente pericolo d'infamia, di prigionia, e della vita slessa. 
Cosi certi altri sentono tanta tendenza a contentar la gola, 
che si riducono all'estrema miseria per soddisfare quesia 
passione. A norma dunque della sublime logica di questi 
nuovi dottori, I ladri, gii ubbriachi ed i golosi saranno 
nella società le persone più perfette , perchè seguono le 
inclinazioni, le tendenze ch'essi chiamano dcllame di na- 
tura, ma che a parlare con propiielà si dovrebbono chia- 
mare Istinti di natura animalesca, non ragionevole ; ed è 
appunto da queste dottrine che nasce il comunismo in 
pratica, llncameramento, ed In politica la legge del pitk 
Ibrte Invece dei trattali. 

' Perdonatemi questa s})onlanea digressione, e coneUu- 
dete che se la caslilà fosse impossibile, com'essì cercano di 
insinuarvi, sarebbe non meno impossibile astenersi dalla 
vendetta, dal furto, dall ubbriachezza ; impossibile ogni 
virtù, perchè la virtù è sempre contraria alle nostre pas- 
sioni, ed io vi soggiungo che giovandosi degli opportuni 
meni, quali sono principalmente rastinenzai la vita oc- 
cupata, la fuga delle occasioni, e sovra tutto l'orazlonè, 
la castità è dod solo possibile, ma soave, perchò inspira 
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ina oootonlena, una tal giovialiCi di eiore che i libertini 
non hanoo pro?alo giamaai. . 

Ritornando ora al mio intento d! suggerirvi in com- 
pendio i mezzi più efficaci per non perdi le la fede, guar- 
datevi, vi ripeto, dalla disonestà. Come per l'addìelro fu 
questa la principaiissima cagiooc degli scismi e delle ere- 
sie che desolarono la Clùesa ; così di presente è madre 
ftneata dell'iocredulisino e della finale inpeallenza^ Ed 
ecco come. E* troppo grave per 11 libertino sapere che Dio 
è tostloHNiio di tutte sue brutture , che lo attende dopo 
aiorte un'eternità di tormenti proporzionali al numero ed 
alla gravit 1 de* piaceri brutali cui sì dà io braccio; si sforza 
perciò di dubitare (non dico persuadersi , perchè ciò è 
impossibile) se vi sia Dio; se abbia cura dalle tsese di 
qvagglu, e per (arsi cora||[gie ed atintire il rinerao, va ri- 
pelendOi a dispetto deHa* propria sioderesi, che seno- tutte 
taf emioni de* preti e de* polìtici per eoatenere neirobhe- 
dìenia i popoli, credenze da donniciuole. E siccome la fede 
è un dono di Dio il più prezioso ; siccom' essi no sono 
immeritevoli , e la disonorano co' loro costumi ; siccome 
sono indegni di possedere lo spirito di Dio non 
labU in corpore subdiio péec^0 Iddio stesso permette 
ohe perdano la vera fede, e cài loro te perdane i.loro 
stupidi uditori con credere alle loro dicerlo. AMendete: hi 
na ridotto di più persone udrete blaterare contro certe 
leggi e certe pratiche della Chiesa , e più sovente udrete 
raccontare curiosi aneddoti a disdoro del ceto ecclesia- 
stico. Ebbene questi racconti non fanno breccia alcuna; 
questo veleno non s'inGllra nelle persone oneste e vir- 
tuose. IddiO' le assiste : Pax «itte éiUgeniSbws* Ì9gm 
IMfliy 0l tm eU iUii teandalm. Odono con rlbreno e 
persuaslene che se non sono prette in?enzioni, sono però 
moltissimo esagerate, e lungi dall'essere tentali d'imitaili, 
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sano ansi inspirali a guardarsi eoa maggior cautela* Loro 
servono d'avviso le altrai cadale, e se ne giovano come 
di preservativo. Per lo contrario le penione disoneste, 
mondane le bevono come nettare per dire : se non sono 

onesto, sono almeno in buona compagnia; ed affo^'andusi 
sempre più nel lezzo dello passioni giungono in line a 
spegnere il rimorso che ò la massima delle divine maledi* 
zioni. 

5° Guardatevi infine dal far numero con quei cristiani 
di mena IMa, cbe, come dice san Giovanni nella sua 
Apocalisse, fanno nausea a Dio eolia loto tiepidena — ^iiui 
n$e frigidus , nee eaUdvs eSy ineipiam mmnere te 9x a/té 

meo. Tertulliano nel suo libro De lapsis riferisce che nelle 
persecuzioni de' suoi tempi i cristiani fervorosi non solo 
resistevano costanti alle lusiiiglie, agli invili clic loro fa- 
cevano i magistrati, i re e gli imperatori per trarli al loro 
parlUe; ma pesti anche alla tortura ira i più spietati tor- 
menti, confèmrvano ad alta voce di essere seguaci a Gesti 
Cristo, e di volerlo essere a costo della vita; e cosi, vitt«* 
citori gloriosi, riportavano la corona e la palma del marti* 
rio. Ma j)iaugendo soggiugiic clic i cristiani tiepidi, acci- 
diosi, alla vista degli ordigni tormentatori, dei preparali 
supplizi, si perdo vano di coraggio, rinnegavano Gesù Cri- 
sto , ed apostatavano recando sommo cordoglio ai veri 
fedett. 

Cosi, miei diletti Parrocchiani , cosi succede e sncce* 
derà fira di voi. Voi siete attorniati da persecutori pUi 

orribili e più te mibili che non oran gli antichi: prima per- 
chè mascherati , e poi perchè vi combattono non solo 
nella volontà siccome quelli , ma anche neirintcllelto. 
NeiriDtelletto eoa sciìsmi , con iaise storie; nella volontà 
con lusinghe e con minacce ; con onori e con dispregg^ 
con promesse d'impieghi e col timore di esserne privali^ 
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so non vi umle al loro partilo. Siiiora non siete inipi igio- 
oati: s'imprigionano soltanto i sacerck)ti più iofluenli e 
gliscrìltori caUoUci. Ma se daie tempo al tempo, se Iddio 
non ci ica»pa, avrete |Hire a soffrire la perseeiizioQe ma- 
terìaie, va 9^ più terrìbile del primo. 

Ebbene, se tot sarete doq tiepidi , ma fenrorosl , cioè 
uomini d orazione, (Veiiuenti ai SS. Sacraiuentijimosìnieri, 
assidui alla parola di Dio, alle funzioni ecclesiasliche; a- 
licni dal gran mondo, da' suoi spettacoli; amanti della ri- 
tiratezza, della nioditazione, deik> buooe letture , Iddio vi 
assisterà infallibilmente anelie a costo di dar miracoli, 
onde non siate colti al laeoio dei loro argomenti, né vinti 
dal timore o dall'unano rispetto, eieè da mal inteeo res^ 
gore di comparire buon cattolico. Ma se voi sarete cri- 
stiano tiepidi^ cio<> di (jueili la cui religione consisto tutta 
Dcirudir malamente una messa nei giorni festivi, nel fare 
un po' di pasqua e Iddio sa come i di quelli che nauseali 
delta pasoin dii Dio se ne astengono abituatmeate e senza 
pena ; che alieni da' buoni iibrt si pascono lo spirito coi 
gwraall avvelenati* voi per divina permIsBione. sarete ac- 
ceoati neUe cose di spirito, e privi delle grazie piii effi- 
caci cadrete vittima della guerra che or si combatte più 
che mai furiosa conlra la fede cattolica ed il buon co- 
stume. 

A preservarvi pertanto da si fatai tiepidezza vi racco* 
mondo in primo luogo l*oraziQne, che, a éetta di aant' Ago- 
stino, ò la eiiiave di tutte le gnude , la chiave del cielo: 
Orazio mti ckmt éti emUL Alzatevi di buon mattino per 

potervi altondere senza disturbo, no sarete contenti in tutto 
il corso della giornata, e gioverà eziandio alla salute del 
corpo. Altro buon rimedio contro la tiepidezza si è la let- 
tura dei buoni libri , la meditazione dei Novissimi : In 
meéU^tìom méa excotémii ^nit meditare tmiuim 
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tua ei in aefernum non pevcabis. Mi raccomaudo ai padri 
ed alle madri di procurar buoni libri a* loro tìgli, invi- 
farli alla lettura col loro esempio, so possono, e se nou 
sanno leggere essi stessi , allettarli con prcmii e regali. 
L'inferno presentemente spiega il suo maggior furore 
contro la fode ed il buon costume per mezzo de' libri; 
perehò dunque non avrete anche voi ugual zelo almeno 
pel bene spirituale , ed anche temporale de' vostri figli 
quanto ne spiega il diavolo per rovinarli? 

Tra i moltissimi libri che potrei suggerirvi , tiene il 
primo luogo la Saula Scrittura contenuta nella Bibbia; ma 
perchè l'eresia d'accordo coirincredulismo sparge pre- 
sentemente a milioni adulterale traduzioni della medesima, 
prudenza vuole che prima di leggerla ne abbiate ravviso 
del Parroco , o d'altro pio sacerdote. Vi raccomando in 
secondo luogo il Tmmaso da Kempig, Non dovrebbe es- 
servi cristiana famiglia che non s'avesse in casa questo 
soflirao ascetico. Vi raccomando i fascicoli della propa- 
zione della fede, della Sacra infanzia. Siccome questi 
periodici parlano di cose allùali, fanno uu' impressione 
assai più viva che le storie antiche. Vi raccomando con 
gran calore h letlur$ eaUolieh^ , perchè raccomandate 
dallo stesso Sommo Pontefice Pio IX, e perchè scrìtte in 
uno stile intelligibile anche pei raono letterati. Vi racco- 
mando pure qualche giornale religioso, come V Apologista^ 
la Buona Settimana, perchè questi vi tengono avvertiti 
dei nuovi errori che sorgono aUa gioroala , e li combat- 
tono. 

6. ID rimane ora soltanto da esporvi il pib possente, e 
ad un tempo il più soave mezzo di preservarvi dall'in- 

crednlismo e dall'eresia che vi apre la strada. Questo gran 

mezzo è la devozione alla Vergine Maria. Ve lo do per 
ooaclusioDc, afiìDcbè come ultimo ricordo le&tameataiio 
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vi rimanga maggiormente impresso. E* dottrina san 

Bernardo, ricevuta ed encomiala dalla Chiesa ne H ufficio 
che reriliaino nel giorno sacro al di loi nome, esser dessa 
la tesoriera, la dispensalricu di tulle le celesti grazie. Ve- 
riisimo che le riceviamo» come anch' le ottiene pei 
merili di Gesù Cristo; ma tutto ci yoiìffm impartite per 
di lei mano — omnia nos habere voUi per MMvm, Se 
omioy tanto più questa che è la più neoessaiia. UfìMi te 
noi non siamo albìgcsi, lo dobbiamo a 1^ che eoli aiuti 
prodigiosi ha protetto la Chiesa, od i nosLi i padri impo- 
tenti a resistere al loro lui orc, alle loro forze incompara* 
bil mente maggiori, e tu in quell'occasione che institiù ii 
Rosario. 

Cosi fu essa che più e più volta ci ha protetti e liberati 
dairinvasione dei torchi, talché la Chiesa te onora eoi 
iitolo di distru^igitrice di tutte le passate eresie Cmtéu 

hoerem sola wteremisH in umoerso nmnio^ e con queUo 

di madre della grazia — Matcr divinae graliae ora prò 
noòis. Dunque per aver la grazia a' giorni nostri la più 
necessaria, di non essere ingannati dagli eretici e liber- 
tini, siate di?oti di Maria. 

. . Onoratela c<»i imitarla aello sue vìrtùi particolarmente 
neirumiltà e purità di mente e di corpo. Imitaleh neUa 
ritiratezza, nella fuga dei bagordi, dei balli e profani dir 

\ci liuu nli. Onoratela con ascrivervi a qualcheduna delle 
varie compagnie insliluile a di lei onore , osservandone 
gli statuii. Onoratela con accostarvi ai SS. Sacramenti nei 
giorni a lei dedicati ; con recitare in famiglia ogni sera 
una terza parte del Rosario, contemplandone i misteri; 
con praticare ogni sabbato qualche. mortiOcaziene, qual- 
che opera di carità m di onore, e aomtutto con invo* 
caria in ogni pericolo di peccare , onde perseverar nel 
i>cue sino alla morte. 
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MeUeto daoque io pratica qoeatt poehi avvisi, ed io yi 
prometto che tatti gli sforzi dei libertini congiurali cogli 
eretici per rapirvi la fede , l'onestà , l'eterua salute riu- 
sciranno a nuirallro che a rendervi più gloriosi; giacché 
non ò in tempo di pace, ma ne' cimenti che ai distinguo 
il- soldato. LÒg^te di grazia e riieggeto questi ricordi 
e paterai avvisi del vostro povero parroeo, che per qua- 
ranta e pià ami si adoperò a tntf nomo per trarvi o ooo- 
tònervf sulla strada della salute, e che non saprebbe se- 
pararsi da voi senza premunirvi contro ì gravi pericoli 
cui vi vedo e vi lascia esposti. Ricordatevi intanto che 
redivivi partiremo un giorno tutti assiemo dal nostro 
camposanto per la gran valle di Giosafat. Là, al cospetto 
dei divia giudice disceso dal Cielo , accompaguato dagli 
Angeli, con tutlo l'apparato di sua gran maestà, alla pre- 
•enia dei nostri parenti, amici e del mondo intero si sco- 
priranno la mia e le vostro coscienze per essere giudicali, 
e per ricevere l'irrevocabile sentenza dì eterno [ìroinio o 
di dannazione eterna. Felici voi, voi contonti por sempre 
se avrete dato ascolto alle voci del vostro pastore, e non 
già a quelle dei libertini o delle vostre passioni > Felice me 
se per aver adempito ai n^l doveri potrò salire con voi 
nelle eterne beatitudini ; se tutti insieme saremo chiamati 
coll'invtto già registrato nel Vangelo, con queirin\ilo che 
in graziosissìrao accento pronunzierà (Jesù Cristo: Voìite 
benedicU Palris mei^possidele paratum vobis regnuw a con* 
0Ululione mmdi {Si MaiL, cap. xxv, ver. 34). 




Digitized by 



d9 



NOTA. 

ttUa pa^ tìt Uhm 3t i^fioto cOTuimm. 



In una cosa sola, per quante io Mppla, tacdano d'inn 
provvida la natm, e con Gieerone (CmUn lai., lib. it» e. 19) 
la chiamaDo matrigaa a nostro riguardo; cioè perchè a^vmde 
provveduti di vesti tutti gli altri animali diane abbisognano^ 

partorisce l'uomo affatto nudo, benché piii bisognoso di tutti 
gli altri. In primo luogo io ammetto e confesso clic la natura 
è provvida eoa lutti i suoi parli, c giacché parliamo di vestì 
osservo che nei paesi st^ttenlrionali ove h maggior il bisogno, 
mag.yiorc parimenti è la honlà delle pelli, delle lane con cui 
copre i quadrupedi. Affermo cionondimeno esser dessa niente 
meno provvida coll'uomo creato nudo , perchè ss ai bruti 
diede una veste, a noi diede le mani per procurarcene molte. 
Tulli gli animali, i più astuti uniti ai più forti non sono da 
tanto di fare un metro di tela, onde la natura dovette provve- 
dere; ma Tuomo coUe mani può fornire indumenti secondo 
tutti suoi bisogni, secondo la stagione, secondo il clima, se- 
oaodo Veihf secondo il sesso, e dirò pure secondo il capric- 
cio^ perchè Tuomo è Ubero per natura, amante di progresso, 
di novità, di miglioramento; dimodoché il nascere vestito co- 
me il capro, il non poter mutar veste sarebbe contrario a sua 
.natura. Vero che dà ai bmtì la lana, il cuoio, ma dà a noi 
il cuqjo. la lana de* bruti con facoltà di modificarli a nostro 
gusto, di mutarli quando ci piace* Qnei dunque dovranno 
dirsi più favoriti dalla natura a questo riguardo t A me pare 
ohe non sia necessario un corredo di filosofia per gludictre 
se sia più felice chi deve dare sua pelle o chi la rieeve, e 
punto non dubito che nostre signore dal moderno progresso 
preferiranno sempre il figurino di Parigi al mantello delTeiiO. 
Di più, chi non vede che la necessità di vestire, provegnente 
dal rossore e fisico bisogno, provvede la sussistenia ad uo 
itt6X20 mondo? GonchiuUerò dunque con dire che la natura 
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si diportò eoa noi da pro?fid« madre neiroggetio medesimo 
in coi albi la biasima come matrigna. 

B ciò riguardo dH adnltL Rigaardo poi ai pargoli, ognun sa 
che la nttora lì proffodo non solo di fosti, ma d*ogni mag- 
gior commodo neiraileziono de' genitori : corno pare tutti 
sappiamo che li adontori deHa natura (o delle nature) sono 
quelli appunto che m^agiormonto roltoiggiano con moltiplicare 
quelli «Meri infefiei che mm eonoocono i loro parenti. 

Qui credo coso pfwitonte dSolaanre ai più semplici miei 
^UfooeMuii die tftarmindo eit«o la natura sommamente 
proTfida, sotto il nomo di natura intMi dire Mdio, e ragio- 
nando cogli increduli, ho creduto opportuno di parlare lo stesso 
loro linguaggio. 
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